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“Tra le tante cose che ho letto negli 
ultimi tempi una mi è sembrata una 
lieta notizia da selezionare per que-
sto nostro impegno eucaristico setti-
manale: Francesco I° alla domanda di 
quale fosse il suo film preferito – fat-
tagli ovviamente tempo fa, prima che 
venisse eletto vescovo di Roma – ha 
risposto: “Il pranzo di Babette”. Per 
chi non lo conoscesse il film racconta 
la storia di Babette Hersant, una cuo-
ca francese emigrata per ragioni mi-
steriose lontano dalla Francia al servi-
zio di due vecchie signorine norvegesi, 
la quale spende tutta intera una forte 
somma vinta alla lotteria, per allesti-
re a dodici commensali - tutti luterani 
devoti come le sue padrone e abituati 

Nella comunità di San Francesco Saverio alla messa del sabato sera nella 
chiesa di San Lorenzo a Trento da qualche tempo, a conclusione della ce-
lebrazione, si offre la possibilità a chi lo vuole di dare una lieta notizia. Non 
succede tutte le settimane che qualcuno ne abbia una da raccontare. Dal 
quaderno che – settimana dopo settimana - le raccoglie abbiamo scelto 
quella che ci permette di parlare, anche noi de L’INVITO,  di Francesco, il 
nuovo vescovo di Roma, senza ripetere quello che ormai tutti i mezzi di co-
municazione hanno avuto il tempo di raccontare. La cadenza trimestrale, 
infatti, ci permette di offrire riflessioni più che informazioni già ormai ampia-
mente note queste ultime.

Una lieta notizia

anche per ragioni di ascesi religiosa a 
una dieta molto rigorosa, parca, auste-
ra e monotona - una cena che è un ca-
polavoro d’arte gastronomica, apren-
do così agli invitati uno squarcio di pa-
radiso in terra, che loro non sarebbero 
mai stati in grado nemmeno di sogna-
re. Mi è sembrata una “buona/lieta/
notizia” da portare a conclusione del-
la nostra liturgia eucaristica e lascio a 
voi immaginare il perché”.

Questo il testo raccolto nel quader-
no della comunità.

Un film ovviamente sollecita l’im-
maginazione, oltreché la riflessione. 
Tutti quei soldi si potevano dare ai po-
veri – come diceva perfino Giuda di 
fronte allo spreco di un profumo co-
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stoso. Ma chi è più povero di chi non 
sa godere delle gioie della vita? Ma si 
potevano anche accantonare, tutti quei 
soldi, o investirli per moltiplicarli e per 
garantirsi un futuro personale di agi e 
di libertà. Ma Babette non la pensava 
così. Sapeva, infatti, o lo intuiva, che 
la libertà è anche e forse soprattutto - 
come diceva Benedetto Calati mona-
co benedettino – “…libertà dall’asce-
si… per il primato della carità che è poi 
il primato della persona, obbediente 
allo Spirito del Signore risorto”. E la 
persona è tale perché è relazione – co-
me il bene la cui caratteristica fondan-

te è quella di essere “diffusivum sui”, 
contagioso, coinvolgente, comunica-
tivo, partecipativo. Non è bello man-
giare da soli, nemmeno quando i ma-
nicaretti sono deliziosi. A noi sembra 
un buon segno, una lieta notizia, l’ap-
prezzamento di Francesco I° per que-
sto film. Il ricupero della conviviali-
tà anche e non solo attorno all’altare. 
Quel biglietto vincente che il concla-
ve/lotteria gli ha posto in mano noi 
ci auguriamo che lo sappia “spreca-
re” proprio come Babette per far so-
gnare una chiesa triste e un’umanità 
bisognosa.
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Riproponiamo questo documento alla riflessione dei nostri abbonati e let-
tori perché ci sembra offrire, a tanti anni di distanza, la possibilità quasi di 
misurare il tempo intercorso e la scarsa visibilità di questo “patto”, oggi, tra 
i vescovi dell’ultima generazione specie italiani. Chissà che un vescovo di 
Roma che viene da lontano non sia in grado di ricuperarne lo spirito e la 
lettera e di farlo uscire finalmente dalle catacombe.

Il “Patto delle catacombe”

Il 16 novembre del 1965, pochi giorni 
prima della chiusura del Vaticano II, una 
quarantina di padri conciliari hanno ce-
lebrato una Eucaristia nelle catacombe di 
Domitilla, a Roma, chiedendo fedeltà allo 
Spirito di Gesù. Dopo questa celebrazio-
ne, hanno firmato il “Patto delle Catacom-
be”.Il documento è una sfida ai “fratelli 
nell’Episcopato” a portare avanti una “vi-
ta di povertà”, una Chiesa “serva e pove-
ra”, come aveva suggerito papa Giovanni 
XXIII. I firmatari si impegnavano a vive-
re in povertà, a rinunciare a tutti i simbo-
li o ai privilegi del potere e a mettere i po-
veri al centro del loro ministero pastorale. 

Ecco il testo.
Noi, vescovi riuniti nel Conci-

lio Vaticano II, illuminati sulle man-
canze della nostra vita di povertà se-
condo il Vangelo; sollecitati vicende-
volmente a una iniziativa nella qua-

le ognuno di noi vorrebbe evitare la 
singolarità e la presunzione; in unio-
ne con tutti i nostri Fratelli nell’Epi-
scopato, contando soprattutto sul-
la grazia e la forza di Nostro Signo-
re Gesù Cristo, sulla preghiera dei 
fedeli e dei sacerdoti della nostre ri-
spettive diocesi; ponendoci col pen-
siero e la preghiera davanti alla Tri-
nità, alla Chiesa di Cristo e davan-
ti ai sacerdoti e ai fedeli della nostre 
diocesi; nell’umiltà e nella coscien-
za della nostra debolezza, ma anche 
con tutta la determinazione e tut-
ta la forza di cui Dio vuole farci gra-
zia, ci impegniamo a quanto segue: 
- Cercheremo di vivere come vi-
ve ordinariamente la nostra popo-
lazione per quanto riguarda l’abi-
tazione, l’alimentazione, i mezzi di 
locomozione e tutto il resto che da 
qui discende. Cfr. Mt 5,3; 6,33s; 8,20. 
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- Rinunciamo per sempre all’apparen-
za e alla realtà della ricchezza, spe-
cialmente negli abiti (stoffe ricche, co-
lori sgargianti), nelle insegne di ma-
teria preziosa (questi segni devono 
essere effettivamente evangelici). Cf. 
Mc 6,9; Mt 10,9s; At 3,6. Né oro né ar-
gento. Non possederemo a nostro no-
me beni immobili, né mobili, né con-
to in banca, ecc.; e, se fosse necessario 
averne il possesso, metteremo tutto a 
nome della diocesi o di opere sociali 
o caritative. Cf. Mt 6,19-21; Lc 12,33s. 
- Tutte le volte che sarà possibi-
le, affideremo la gestione finanzia-
ria e materiale nella nostra dioce-
si ad una commissione di laici com-
petenti e consapevoli del loro ruo-
lo apostolico, al fine di essere, noi, 
meno amministratori e più pasto-
ri e apostoli. Cf. Mt 10,8; At. 6,1-7. 
- Rifiutiamo di essere chiamati, oral-
mente o per scritto, con nomi e ti-
toli che significano grandezza e po-
tere (Eminenza, Eccellenza, Monsi-
gnore…). Preferiamo essere chiama-
ti con il nome evangelico di Padre. 
Cf. Mt 20,25-28; 23,6-11; Jo 13,12-15. 
- Nel nostro comportamento, nel-
le nostre relazioni sociali, eviteremo 
quello che può sembrare un confe-
rimento di privilegi, priorità, o an-
che di una qualsiasi preferenza, ai 
ricchi e ai potenti (es. banchetti of-
ferti o accettati, nei servizi religio-
si). Cf. Lc 13,12-14; 1Cor 9,14-19. 

- Eviteremo ugualmente di incenti-
vare o adulare la vanità di chicches-
sia, con l’occhio a ricompense o a 
sollecitare doni o per qualsiasi al-
tra ragione. Inviteremo i nostri fe-
deli a considerare i loro doni come 
una partecipazione normale al cul-
to, all’apostolato e all’azione socia-
le. Cf. Mt 6,2-4; Lc 15,9-13; 2Cor 12,4. 
- Daremo tutto quanto è necessario 
del nostro tempo, riflessione, cuore, 
mezzi, ecc., al servizio apostolico e 
pastorale delle persone e dei gruppi 
laboriosi ed economicamente deboli e 
poco sviluppati, senza che questo pre-
giudichi le altre persone e gruppi del-
la diocesi. Sosterremo i laici, i religio-
si, i diaconi o i sacerdoti che il Signore 
chiama ad evangelizzare i poveri e gli 
operai condividendo la vita operaia e 
il lavoro. Cf. Lc 4,18s; Mc 6,4; Mt 11,4s; 
At 18,3s; 20,33-35; 1 Cor 4,12 e 9,1-27. 
- Consci delle esigenze della giusti-
zia e della carità, e delle loro mutue 
relazioni, cercheremo di trasformare 
le opere di “beneficenza” in opere so-
ciali fondate sulla carità e sulla giu-
stizia, che tengano conto di tutti e di 
tutte le esigenze, come un umile servi-
zio agli organismi pubblici competen-
ti. Cf. Mt 25,31-46; Lc 13,12-14 e 33s. 
- Opereremo in modo che i responsa-
bili del nostro governo e dei nostri ser-
vizi pubblici decidano e attuino leggi, 
strutture e istituzioni sociali necessa-
rie alla giustizia, all’uguaglianza e al-
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lo sviluppo armonico e totale dell’uo-
mo tutto in tutti gli uomini, e, da qui, 
all’avvento di un altro ordine socia-
le, nuovo, degno dei figli dell’uomo 
e dei figli di Dio. Cf. At. 2,44s; 4,32-
35; 5,4; 2Cor 8 e 9 interi; 1Tim 5, 16. 
- Poiché la collegialità dei vescovi 
trova la sua più evangelica realiz-
zazione nel farsi carico comune del-
le moltitudini umane in stato di mi-
seria fisica, culturale e morale – due 
terzi dell’umanità – ci impegnia-
mo: – a contribuire, nella misura dei 
nostri mezzi, a investimenti urgen-
ti di episcopati di nazioni povere; 
- a richiedere insieme agli organi-
smi internazionali, ma testimonian-
do il Vangelo come ha fatto Pao-
lo VI all’Onu, l’adozione di struttu-
re economiche e culturali che non 
fabbrichino più nazioni proletarie 
in un mondo sempre più ricco che 

però non permette alle masse po-
vere di uscire dalla loro miseria. 
- Ci impegniamo a condividere, nel-
la carità pastorale, la nostra vita con 
i nostri fratelli in Cristo, sacerdo-
ti, religiosi e laici, perché il nostro 
ministero costituisca un vero servi-
zio; così: – ci sforzeremo di “rive-
dere la nostra vita” con loro; – for-
meremo collaboratori che siano più 
animatori secondo lo spirito che ca-
pi secondo il mondo; – cercheremo 
di essere il più umanamente presen-
ti, accoglienti…; – saremo aperti a 
tutti, qualsiasi sia la loro religione. 
Cf. Mc 8,34s; At 6,1-7; 1Tim 3,8-10. 
Tornati alle nostre rispettive diocesi, 
faremo conoscere ai fedeli delle nostre 
diocesi la nostra risoluzione, pregan-
doli di aiutarci con la loro compren-
sione, il loro aiuto e le loro preghiere. 
Aiutaci Dio a essere fedeli.
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Cari fratelli e sorelle!
Ringrazio il Signore di poter celebra-

re questa Santa Messa di inizio del mini-
stero petrino nella solennità di San Giu-
seppe, sposo della Vergine Maria e patro-
no della Chiesa universale: è una coinci-
denza molto ricca di significato, ed è an-
che l’onomastico del mio venerato Prede-
cessore: gli siamo vicini con la preghiera, 
piena di affetto e di riconoscenza.

Con affetto saluto i Fratelli Cardinali 
e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi 
e le religiose e tutti i fedeli laici. Ringra-
zio per la loro presenza i Rappresentan-
ti delle altre Chiese e Comunità ecclesia-
li, come pure i rappresentanti della comu-
nità ebraica e di altre comunità religiose. 
Rivolgo il mio cordiale saluto ai Capi di 
Stato e di Governo, alle Delegazioni uffi-
ciali di tanti Paesi del mondo e al Corpo 
Diplomatico.

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che 
«Giuseppe fece come gli aveva ordinato 
l’Angelo del Signore e prese con sé la sua 

Discorso di Francesco I° 
nella Messa per l’inizio del suo 
Pontificato 19 marzo 2013

sposa» (Mt 1,24). In queste parole è già rac-
chiusa la missione che Dio affida a Giusep-
pe, quella di essere custos, custode. Custode 
di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una cu-
stodia che si estende poi alla Chiesa, come 
ha sottolineato il beato Giovanni Paolo II: 
«San Giuseppe, come ebbe amorevole cura 
di Maria e si dedicò con gioioso impegno 
all’educazione di Gesù Cristo, così custodi-
sce e protegge il suo mistico corpo, la Chie-
sa, di cui la Vergine Santa è figura e mo-
dello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1).

Come esercita Giuseppe questa custo-
dia? Con discrezione, con umiltà, nel si-
lenzio, ma con una presenza costante e una 
fedeltà totale, anche quando non compren-
de. Dal matrimonio con Maria fino all’e-
pisodio di Gesù dodicenne nel Tempio di 
Gerusalemme, accompagna con premu-
ra e con amore ogni momento. E’ accan-
to a Maria sua sposa nei momenti sereni 
e in quelli difficili della vita, nel viaggio 
a Betlemme per il censimento e nelle ore 
trepidanti e gioiose del parto; nel momen-
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to drammatico della fuga in Egitto e nel-
la ricerca affannosa del figlio al Tempio; e 
poi nella quotidianità della casa di Naza-
ret, nel laboratorio dove ha insegnato il 
mestiere a Gesù.

Come vive Giuseppe la sua vocazione 
di custode di Maria, di Gesù, della Chie-
sa? Nella costante attenzione a Dio, aper-
to ai suoi segni, disponibile al suo proget-
to, non tanto al proprio; ed è quello che 
Dio chiede a Davide, come abbiamo ascol-
tato nella prima Lettura: Dio non deside-
ra una casa costruita dall’uomo, ma desi-
dera la fedeltà alla sua Parola, al suo dise-
gno; ed è Dio stesso che costruisce la casa, 
ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. 
E Giuseppe è “custode”, perché sa ascol-
tare Dio, si lascia guidare dalla sua volon-
tà, e proprio per questo è ancora più sen-
sibile alle persone che gli sono affidate, sa 
leggere con realismo gli avvenimenti, è at-
tento a ciò che lo circonda, e sa prendere le 
decisioni più sagge. In lui cari amici, ve-
diamo come si risponde alla vocazione di 
Dio, con disponibilità, con prontezza, ma 
vediamo anche qual è il centro della voca-
zione cristiana: Cristo! Custodiamo Cri-
sto nella nostra vita, per custodire gli al-
tri, per custodire il creato!

La vocazione del custodire, però, non 
riguarda solamente noi cristiani, ha una 
dimensione che precede e che è semplice-
mente umana, riguarda tutti. È il custo-
dire l’intero creato, la bellezza del creato, 
come ci viene detto nel Libro della Genesi 
e come ci ha mostrato san Francesco d’As-

sisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di 
Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il 
custodire la gente, l’aver cura di tutti, di 
ogni persona, con amore, specialmente dei 
bambini, dei vecchi, di coloro che sono più 
fragili e che spesso sono nella periferia del 
nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’al-
tro nella famiglia: i coniugi si custodisco-
no reciprocamente, poi come genitori si 
prendono cura dei figli, e col tempo anche 
i figli diventano custodi dei genitori. E’ il 
vivere con sincerità le amicizie, che sono 
un reciproco custodirsi nella confidenza, 
nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è 
affidato alla custodia dell’uomo, ed è una 
responsabilità che ci riguarda tutti. Siate 
custodi dei doni di Dio!

E quando l’uomo viene meno a questa 
responsabilità, quando non ci prendiamo 
cura del creato e dei fratelli, allora trova 
spazio la distruzione e il cuore inaridisce. 
In ogni epoca della storia, purtroppo, ci 
sono degli “Erode” che tramano disegni 
di morte, distruggono e deturpano il vol-
to dell’uomo e della donna.

Vorrei chiedere, per favore, a tutti co-
loro che occupano ruoli di responsabilità 
in ambito economico, politico o sociale, a 
tutti gli uomini e le donne di buona volon-
tà: siamo “custodi” della creazione, del di-
segno di Dio iscritto nella natura, custodi 
dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che 
segni di distruzione e di morte accompa-
gnino il cammino di questo nostro mondo! 
Ma per “custodire” dobbiamo anche ave-
re cura di noi stessi! Ricordiamo che l’o-
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dio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! 
Custodire vuol dire allora vigilare sui no-
stri sentimenti, sul nostro cuore, perché è 
da lì che escono le intenzioni buone e cat-
tive: quelle che costruiscono e quelle che 
distruggono! Non dobbiamo avere paura 
della bontà, anzi neanche della tenerezza!

E qui aggiungo, allora, un’ulteriore 
annotazione: il prendersi cura, il custo-
dire chiede bontà, chiede di essere vissuto 
con tenerezza. Nei Vangeli, san Giusep-
pe appare come un uomo forte, coraggio-
so, lavoratore, ma nel suo animo emerge 
una grande tenerezza, che non è la virtù 
del debole, anzi, al contrario, denota for-
tezza d’animo e capacità di attenzione, di 
compassione, di vera apertura all’altro, di 
amore. Non dobbiamo avere timore della 
bontà, della tenerezza!

Oggi, insieme con la festa di san Giu-
seppe, celebriamo l’inizio del ministero del 
nuovo Vescovo di Roma, Successore di Pie-
tro, che comporta anche un potere. Certo, 
Gesù Cristo ha dato un potere a Pietro, 
ma di quale potere si tratta? Alla triplice 
domanda di Gesù a Pietro sull’amore, se-
gue il triplice invito: pasci i miei agnelli, 
pasci le mie pecorelle. Non dimentichia-
mo mai che il vero potere è il servizio e che 
anche il Papa per esercitare il potere deve 
entrare sempre più in quel servizio che ha 
il suo vertice luminoso sulla Croce; deve 
guardare al servizio umile, concreto, ric-
co di fede, di san Giuseppe e come lui apri-
re le braccia per custodire tutto il Popolo 
di Dio e accogliere con affetto e tenerezza 

l’intera umanità, specie i più poveri, i più 
deboli, i più piccoli, quelli che Matteo de-
scrive nel giudizio finale sulla carità: chi 
ha fame, sete, è straniero, nudo, malato, in 
carcere (cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve 
con amore sa custodire!

Nella seconda Lettura, san Paolo 
parla di Abramo, il quale «credette, sal-
do nella speranza contro ogni speranza» 
(Rm 4,18). Saldo nella speranza, contro 
ogni speranza! Anche oggi davanti a tan-
ti tratti di cielo grigio, abbiamo bisogno di 
vedere la luce della speranza e di dare noi 
stessi speranza. Custodire il creato, ogni 
uomo ed ogni donna, con uno sguardo di 
tenerezza e amore, è aprire l’orizzonte del-
la speranza, è aprire uno squarcio di luce 
in mezzo a tante nubi, è portare il calore 
della speranza! E per il credente, per noi 
cristiani, come Abramo, come san Giusep-
pe, la speranza che portiamo ha l’orizzon-
te di Dio che ci è stato aperto in Cristo, è 
fondata sulla roccia che è Dio.

Custodire Gesù con Maria, custodire 
l’intera creazione, custodire ogni persona, 
specie la più povera, custodire noi stessi: 
ecco un servizio che il Vescovo di Roma è 
chiamato a compiere, ma a cui tutti siamo 
chiamati per far risplendere la stella della 
speranza: Custodiamo con amore ciò che 
Dio ci ha donato!

Chiedo l’intercessione della Vergine 
Maria, di san Giuseppe, dei santi Pietro 
e Paolo, di san Francesco, affinché lo Spi-
rito Santo accompagni il mio ministero, 
e a voi tutti dico: pregate per me! Amen.
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Breve commento sul discorso del Papa 
da parte di Raniero La Valle

Un’omelia sul vangelo della Mes-
sa, la Messa di san Giuseppe.

Due le cose profondissime che ha 
voluto dirci: la prima è che dobbiamo 
custodire la terra, con tutte le sue cre-
ature. E questo lo aveva capito anche 
san Francesco.

Ma questa custodia precede l’esse-
re credenti di qualsivoglia religione, è 
un compito dell’umanità come tale, il 
che, nella cultura di un papa vuol di-
re che Dio ha messo l’opera delle sue 
mani nelle mani degli uomini e delle 
donne come tali, e non solo di quan-
ti credono in lui. Il mondo precede la 
Chiesa.

E la seconda cosa è che bisogna non 
aver paura dell’amore e della tenerez-
za che lo esprime. Bisogna non aver 
paura della bontà, dell’amore? Inve-
ce è proprio così. Moltissimi ne han-
no paura. Perché l’amore è un lavo-
ro, un cimento, l’amore va osato. Es-
so non è un donno innocuo. Ti mette 
in questione, ti impegna, ti cattura, ti 
cambia. E siamo in molti che non vo-
gliamo essere cambiati. Cambiare è 
una fatica. Cambiare abitudini forse 
è facile. Cambiare vita è ancora pos-
sibile. Ma cambiare mente – che è poi 

una conversione - è la cosa più diffi-
cile. Così queste parole di papa Fran-
cesco ci rassicurano, perché vuol dire 
che conosce l’animo umano.

In tal modo si sta completando il 
disegno di quello che potrà essere que-
sto pontificato. Il sogno di una Chiesa 
povera e per i poveri lo ricollega al so-
gno di una «Chiesa di tutti se special-
mente è Chiesa dei poveri». Si tratta di 
un sogno, non di un progetto che il pa-
pa può eseguire, perché non basta un 
papa a fare la Chiesa. La vera pover-
tà non nel senso pauperistico o dei ri-
gorismi petulanti degli zelanti, ma nel 
senso della spoliazione dalla <<mon-
danità spirituale>>, non è uno da so-
lo che la può dare alla Chiesa, è tutta 
la Chiesa, ognuno per la sua parte, che 
la deve abbracciare.

Certo il Papato deve metterci del 
suo, perché nella riforma della Chiesa 
è necessaria anche un’autoriforma del 
Papato, che in tutto il secondo millen-
nio aveva tentato di costruirsi come il 
supremo potere terreno, dalla rivendi-
cazione di Gregorio VII del potere di 
deporre imperatori e vescovi, alla lotta 
antimodernista di Pio X;  ed è a causa 
di questo che la Chiesa ha mancato il 
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suo appuntamento con la modernità, 
e si è trovata in una situazione critica 
di autismo e di incomunicabilità con 
gli uomini del nostro tempo. Per que-
sto si fece il Concilio del Novecento; 
da allora sono passati cinquanta anni 
nei quali quel Concilio ha subìto una 
sorta di quarantena e ha conosciuto i 
conflitti, le mormorazioni, le infedel-
tà, le frustrazioni di una traversata 
del deserto.

Però questo tempo che ci separa 
dal Concilio non è stato vissuto nello 
stesso modo nelle stanche Chiese eu-
ropee e nella Chiesa dell’America La-
tina, che è la Chiesa di mons. Rome-
ro, della teologia della liberazione, di 
Padre Ellacurìa e degli altri 47 gesui-
ti caduti sotto la violenza per la loro 
testimonianza alla fede, la Chiesa dei 
contadini poveri che si <<coscientiz-
zavano>> leggendo il vangelo sotto 
gli alberi, senza neanche un prete, la 
Chiesa che talvolta è stata debole nel-

la fede  e nella resistenza ai tiranni, ma 
che ha prodotto quella straordinaria 
preghiera di pentimento e di denun-
cia della <<violenza contro le libertà, 
nella tortura e nelle delazioni>> che il 
vescovo Bergoglio ha fatto pronuncia-
re il 10 settembre del 2000 a tutti i ve-
scovi argentini.

Ma ora un tempo finisce e un al-
tro comincia.

Ed ecco vediamo che l’arco di tem-
po che ora si chiude, poggia su due pi-
lastri identici, che si richiamano e si 
confermano l’un l’altro, e sono i pila-
stri del privilegio dei poveri: la Chie-
sa povera e per i poveri sognata da pa-
pa Francesco.

Si tratta del sogno di un nuovo de-
stino per i poveri di tutta la terra che 
non solo un papa, non solo una Chie-
sa, non solo i grandi presenti a quella 
messa, ma tutti i custodi, non impau-
riti dall’amore, sono chiamati a realiz-
zare (Raniero La Valle, 20 marzo 2013).
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Il Comitato promotore di “Chiesa-
dituttichiesadeipoveri” ha ipotizzato e 
ora propone i seguenti successivi per-
corsi, due più semplici e ravvicinati, 
due più impegnativi di medio periodo.

Il primo è quello di chiedere a tut-
te le associazioni e riviste  firmatarie 
dell’incontro del 15 settembre (a 50 an-
ni dall’inizio del Concilio) e di quello 
di oggi sulla Pacem in terris di ricor-
dare con iniziative locali (celebrazio-
ni eucaristiche o altro) i 50 anni dalla 
morte di papa Giovanni il prossimo 3 
giugno; il secondo è quello, in conco-
mitanza e in simpatia con l’assemblea 
del Consiglio Ecumenico delle Chiesa 
di Busan in Corea di ottobre, di realiz-
zare localmente iniziative concrete per 
un nuovo ecumenismo dal basso, an-
che con il primo passo costituito dal-
la reciproca ospitalità eucaristica, do-
ve ce ne sono le condizioni.

DOCUMENTAZIONE

dal Comitato Promotore del percorso 
“Chiesadituttichiesadeipoveri” per ricordare il Concilio Vaticano II, 
dal settembre del 2012 al dicembre 2015

Proposte conclusive fatte all’assemblea 
sulla Pacem in terris del 6 aprile 2013

Sui tempi più lunghi la proposta è 
quella di due incontri nazionali (pri-
mavera 2014 e primavera 2015), il pri-
mo sulla vita della Chiesa, la sua po-
vertà, la collegialità, la sinodalità, la 
presenza e il ruolo delle donne e i mi-
nisteri tenendo in conto la Lumen Gen-
tium, e quanto farà e dirà il nuovo ve-
scovo di Roma Francesco;  il secondo 
per affrontare la questione della pra-
tica del Vangelo di fronte alle real-
tà sofferenti del mondo, a partire dal 
rapporto Nord/Sud, tra ricchi e po-
veri, tra distruzione e salvaguardia 
del creato, tenendo in conto la Gau-
dium et Spes.

Avremo infine nel dicembre 2015 
l’incontro mondiale a Roma tutti i mo-
vimenti di ispirazione “conciliare” del-
la Chiesa cattolica, a 50 anni dalla con-
clusione del Concilio.

Si ipotizza di organizzare que-
ste iniziative anche in modo decen-
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trato, ci si aspetta e si auspica che, 
all’interno del percorso “Chiesadi-
tutichiesadeipoveri” si  riconoscano 
iniziative organizzate a livello loca-
le e che il sito <wwwchiesaditutti-
chiesadeipoveri.it> sia lo strumen-
to principale di comunicazione e di 
collegamento. 

Sintesi dei contenuti principali emer-
si nell’incontro sulla Pacem in terris 
del 6 aprile 2013 a Roma e letti alla  
conclusione dell’assemblea

È necessario rilanciare, specie nel-
la delicata congiuntura storica, politi-
ca ed economica che stiamo attraver-
sando, i contenuti della Pacem in ter-
ris,  importantissimo testo che resta 
un canone interpretativo privilegiato 
per la comprensione e l’attuazione del 
Concilio Vaticano II e per la promo-
zione della pace e della “dignità uma-
na”, elemento costitutivo e peculiare 
di ogni uomo, donna, popolo e nazio-
ne, e per il superamento del divario 
Nord/Sud, ricchi/poveri, distruzio-
ne/salvaguardia del creato.

È necessario continuare a interrogar-
ci insieme, credenti e non credenti, sulle 
vie oggi da percorrere, nella Chiesa, nel-
la politica e nel diritto per passare dal-
le armi alla nonviolenza, dal domino 
alla libertà e instaurare la pace in ogni 
nazione e tra tutti i popoli della terra.

Alla luce della Pacem in terris e 
dell’art. 11 della Costituzione repub-

blicana, non è più tollerabile alcuna 
forma di silenzio, reticenza o diploma-
zia sull’invio e sulla presenza di trup-
pe italiane in quelle  missioni militari 
all’estero che si configurano come ve-
re e proprie guerre di aggressione; sul-
la diffusione del modello della guer-
ra preventiva come strumento “ordi-
nario” della politica estera degli Sta-
ti; sull’esportazione della “democra-
zia” occidentale con mezzi militari; 
sull’insistenza a ritenere i conflitti co-
me scontri di civiltà; sulla dissennata 
crescita delle spese militari che in Ita-
lia vede da tempo il movimento per la 
pace contro l’acquisto degli F35.

Queste situazioni devono diventa-
re oggetto primario di ogni azione pa-
storale e  preoccupazione prioritaria di 
ogni singolo credente, ma anche delle 
comunità cristiane, dei vescovi e del 
magistero ecclesiastico. Ora il nuovo 
vescovo di Roma Francesco alimenta 
speranze e attese che dovranno trova-
re piena realizzazione.

Tutti noi guardiamo con grande at-
tenzione alle tante occasioni in cui ne-
gli ultimi anni,  credenti e non creden-
ti, si sono trovati assieme per testimo-
niare un modello diverso di conviven-
za civile, opponendosi alla costruzio-
ne della nuova base militare USA “Dal 
Molin” a Vicenza, alla presenza delle 
testate atomiche sul nostro territorio, 
all’aumento delle spese militari, alla 
vendita di armi italiane all’estero so-
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prattutto ai paesi in guerra, alla parte-
cipazione diretta o indiretta del nostro 
paese ai tanti conflitti che attraversa-
no lo scacchiere mondiale.

Questi movimenti e le tante inizia-
tive diffuse sul territorio esigono però 
una parola di maggiore chiarezza da 
parte dei pastori:  però ciò non può av-
venire finché l’istituzione ecclesiasti-
ca continua a vivere la contraddizio-
ne degli Ordinariati militari e di preti 
e di vescovi inquadrati nelle gerarchie 
militari. Per questo è necessario che la 
cura pastorale del personale militare  
venga affrontato in modo diverso da 
quello attuale di cappellani con lo sti-
pendio, le stellette e l’inquadramento 
nelle Forze Armate.

Allo stesso modo è necessario un 
maggiore impegno delle gerarchie cat-
toliche  nel promuovere un vero, fe-
condo, orizzontale cammino ecume-
nico e un vero dialogo interreligioso. 
Solo se le chiese cristiane e le confes-
sioni religiose procederanno verso l’u-
nità sarà possibile che i credenti levino 
una sola altissima voce per abolire la 
guerra e prevenire ogni tipo di violen-
za contribuendo a un possibile nuovo 
ordine mondiale. E ciò per realizzare 
l’intuizione che concludeva il Decen-
nio per il superamento della violenza 
(2000-2010) indetto dal Consiglio Ecu-
menico delle Chiese all’inizio del nuo-
vo millennio: quello del passaggio dal-
la “guerra giusta” alla “pace giusta”. 

MIRARI NOS
Conclusioni per l’assemblea romana del 6 aprile 2013 di Raniero La Valle

Cari amici, 
abbiamo fatto in questa felice gior-

nata un piccolo monumento alla “Pa-
cem in terris”. Ne abbiamo analizzato 
molto in profondità teologia e antro-
pologia, abbiamo visto cioè che cosa 
essa vuol dire per la comprensione di 
Dio e per la comprensione dell’uomo, 
che poi vuol dire per la comprensio-
ne del cristianesimo che è l’unica reli-

gione nella quale Dio si trova nell’uo-
mo e l’uomo non si trova che in Dio. 

Giunti alle conclusioni, io vorrei 
parlare non tanto delle cose che ab-
biamo detto, ma di noi che le abbia-
mo dette, e più precisamente del sen-
timento che ci accomuna, del senti-
mento con il quale e a causa del qua-
le abbiamo ripreso in mano, dopo cin-
quant’anni, la “Pacem in Terris”, ma 
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che può essere anche il sentimento dei 
giovani che la prendessero ora in ma-
no per la prima volta. 

Questo sentimento è la meraviglia. 
La meraviglia sta nel fatto che l’en-
ciclica ci ha detto qualcosa che mai 
avremmo pensato di sentir dire dal-
la Chiesa preconciliare: e nell’aprile 
del 1963, la Chiesa era ancora la Chie-
sa preconciliare, il Concilio sarebbe 
esploso dopo. Questa meraviglia pe-
rò vale anche rispetto alla Chiesa di 
oggi, che con l’ordinario militare e 
i cappellani militari fa ancora parte 
delle Forze Armate. 

“Noi siamo meravigliati”

Perciò questa enciclica avrebbe 
potuto piuttosto chiamarsi: “Mirari 
nos”. Noi siamo meravigliati. E tan-
to più potrebbe chiamarsi così per-
ché essa si poneva come un rovescia-
mento radicale e simmetrico di un’al-
tra enciclica, vecchia di quasi due se-
coli, che si chiamava “Mirari vos”, 
che voleva dire “voi non siete mera-
vigliati”.  Era l’enciclica del 15 aprile 
1832 in cui Gregorio XVI rifiutava la 
modernità, poneva la religione come 
fondamento e sgabello del potere po-
litico dei Regni, dei Principi e di ogni 
altra dominazione, era l’enciclica in 
cui veniva condannato l’indifferenti-
smo in quanto accusato di rispettare 

tutte le religioni, erano bollate come 
“un delirio” la libertà religiosa e la li-
bertà di coscienza, era esecrata la li-
bertà di stampa, esorcizzata “la mor-
tifera peste dei libri” ed erano messi 
al bando i sediziosi che “con infamis-
sime trame” mancavano di fede, cioè 
resistevano, ai Principi e si sforzava-
no di cacciarli dal trono. E questa en-
ciclica non solo metteva sotto accusa 
i liberali infedeli, ma anche i cattolici 
liberali, a cominciare da Lamennais e 
dal suo giornale L’Avenir.

Era dunque ragione di meraviglia 
che nel 1963 gli errori condannati dal-
la “Mirari vos”, venissero riproposti 
nella Chiesa come valori supremamen-
te umani e cristiani e addirittura come 
segni del tempo presaghi del regno di 
Dio; e la meraviglia era tanto maggio-
re perché questo rovesciamento non 
era proposto in qualche libro di teolo-
gia, ma era attuato e proclamato da un 
papa. È la stessa meraviglia manifesta-
ta dai fedeli ebrei nella sinagoga di Na-
zaret nel sentir parlare Gesù: ma non è 
questi il figlio di Giuseppe, il falegna-
me? E ora, a dire queste cose, non è un 
papa, non è quel papa che all’inizio del 
suo pontificato si era presentato umil-
mente al mondo dicendo: “Sono Giu-
seppe, vostro fratello”? Si, era proprio 
quel papa che identificandosi con Giu-
seppe venduto dai fratelli per l’Egitto, 
aveva voluto mettere la loro riconcilia-
zione a simbolo del suo pontificato, in-
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teso a costruire la pace. La “Pacem in 
terris” era appunto il suggello che rap-
presentava questo simbolo. 

Questo ci induce a passare dall’en-
ciclica al suo autore, dall’annuncio 
all’annunciatore. E questo ci permet-
te di aprire un’altra prospettiva, ulte-
riore rispetto a quelle indagate fin qui, 
che non è più la prospettiva teologica 
né quella antropologica, ma è una pro-
spettiva ecclesiologica. Perché nel pa-
pa che scrive quest’enciclica c’è in nu-
ce una riforma della Chiesa e una ri-
forma del papato.

Novità nel magistero

Ed è proprio qui che io vorrei tro-
vare il legame più stringente tra l’e-
vento dell’enciclica che noi comme-
moriamo e il passaggio a cui è chia-
mata la Chiesa di oggi.  Qui c’è l’arco 
voltaico che dalla “Pacem in terris” e 
dal discorso sulla Chiesa dei poveri 
va al papa che oggi si presenta sen-
za frange né filattèri, è qui che il fuo-
co dell’enciclica può tornare ad ar-
dere oggi, perché quella riforma del 
papato che papa Giovanni aveva av-
viato e dopo di lui sembrava essersi 
esaurita ecco ora, con papa France-
sco, può riprendere. 

Che nella “Pacem in terris” fos-
se implicata una riforma del papato 
è mostrato dalla storia dell’enciclica, 

come l’ha ricostruita e ce l’ha raccon-
tata Alberto Melloni1.

Come fa un buon papa, Giovanni 
XXIII aveva sottoposto la sua encicli-
ca a un esame preventivo, cioè a una 
censura. Però non l’aveva mandata al 
Sant’Uffizio, e invece l’aveva sottopo-
sta al vaglio del domenicano padre Lu-
igi Ciappi, maestro dei sacri palazzi, e 
del gesuita padre George Jarlot, pro-
fessore alla Gregoriana. Ambedue gli 
dissero che l’enciclica era bellissima, 
però era in contraddizione con tutto 
il magistero pontificio dell’800, e an-
che con quello di Pio XII. 

In particolare il padre Ciappi am-
monì che il riconoscimento a ogni esse-
re umano del diritto alla libertà poteva 
essere interpretato come favorevole al 
liberalismo e indifferentismo in cam-
po morale e religioso, e che pertanto 
doveva essere ristabilita “la continu-
ità dottrinale del magistero ordinario 
dei Sommi pontefici” a meno che, ag-
giungeva con una certa malizia, non si 
volesse “implicitamente far prevalere 
concezioni che, anche in campo catto-
lico, vanno oggi diffondendosi come 
più rispondenti alla mentalità moder-
na”. Anche riguardo alla parità della 
donna da considerarsi secondo l’en-
ciclica “come persona, a parità di di-

1	 A. Melloni, Pacem in terris, storia dell’ul-
tima enciclica di papa Giovanni, Laterza, 
Roma-Bari 2010,
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ritti e di doveri nei confronti dell’uo-
mo”, padre Ciappi chiedeva una cor-
rezione. “Il testo dovrebbe essere ri-
toccato – scriveva al papa – altrimen-
ti si potrebbe conchiudere che la don-
na non ha alcuna dipendenza e subor-
dinazione nei rispetti dell’uomo nella 
vita domestica contro il chiaro insegna-
mento di San Paolo, della tradizione e 
di Pio XII”. Perciò, contro la voce del 
serpente che, secondo Pio XII ripete-
va alle casalinghe: “voi siete in tutto 
eguali ai vostri mariti”, padre Ciappi 
sosteneva che si dovesse opporre l’af-
fermazione che la donna come sposa 
è “soggetta e dipendente dall’uomo”. 
Qui c’è una notizia che non so come 
Pierluigi Bersani abbia avuto, secon-
do la quale all’osservazione di un di-
vario dal magistero precedente, il pa-
pa avrebbe reagito scrivendo a mar-
gine del foglio, a matita: “Pazienza!”; 
e così Bersani ha spiegato perché ha 
messo papa Giovanni nel suo panthe-
on personale. 

Quanto al padre Jarlot, egli muo-
veva all’enciclica una contestazione  
ancora più radicale, che riguardava 
l’affermazione forte su cui tutto il te-
sto era costruito. L’affermazione for-
te era, come è a tutti noto, che la pace 
doveva fondarsi su quattro pilastri: la 
verità, la giustizia, la carità, la libertà. 
Questi quattro fondamenti della pa-
ce (e perciò della vita associata degli 
esseri umani) papa Giovanni li ave-

va messi sullo stesso piano, e tutte e 
quattro queste stelle polari dovevano 
condurre gli uomini alla pace: “verita-
te, iustitia, caritate, libertate, magistris et 
ducibus”: maestre e guide. Per la prima 
volta nel magistero romano la verità 
non era messa al di sopra, come condi-
zione e limite alla libertà, ma era mes-
sa sullo stesso piano della libertà. Pa-
dre Jarlot se ne accorse subito, e scris-
se al papa che solo la verità può esse-
re una guida, da cui derivano la liber-
tà, la giustizia e la carità; al contrario, 
diceva, la libertà è una guida incerta 
che non può essere messa in serie con 
le altre. Ma anche in questo caso Gio-
vanni XXIII non raccolse l’obiezione, 
e il testo rimase così com’era. 

Verso la riforma del papato
 
Ed è qui che c’è la riforma del pa-

pato. Il papato giungeva alla crisi del 
Novecento da un millennio nel quale 
si era costruito come un potere supe-
riore a ogni altro potere;  esso aveva 
così dato forma alla Chiesa, e soppri-
mendo ogni distanza tra l’umano e il 
divino, aveva fatto della Chiesa il su-
premo regno terreno e l’aveva scaglia-
ta contro la modernità, ossia contro il 
secolo che in tal modo veniva a costi-
tuirsi come tutto ciò che non è Chiesa 
o ad essa si sottrae. Le tappe di questa 
cattura del cielo per racchiuderlo sen-
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za residui nell’involucro del papato e 
della Chiesa sono ben note e si posso-
no rintracciare nel prezioso libro “Per 
una storia della giustizia” dello stori-
co Paolo Prodi: all’inizio c’è la “rivo-
luzione papale” dell’XI secolo, la sco-
munica alla Chiesa d’Oriente, il Dicta-
tus papae di Gregorio VII che stabiliva 
la superiorità del sacerdotium, faceva 
del romano pontefice il solo episcopus 
universalis, il solo che potesse rivestir-
si delle insegne imperiali e del quale 
i principi dovessero baciare i piedi, il 
solo che potesse deporre imperatori e 
vescovi, il solo a essere santo d’ufficio 
per la partecipazione ai meriti di san 
Pietro. Sarà poi Innocenzo III, la figu-
ra dialettica di San Francesco, che farà 
del peccato la grande risorsa che da-
va il diritto al papa di esercitare il po-
tere anche temporale, appunto “ratio-
ne peccati”, e che tenterà, nel IV Con-
cilio lateranense del 1215 di stabilire 
un generale controllo delle coscien-
ze con l’obbligo della confessione al-
meno una volta all’anno al sacerdote 
proprio di ciascuno, inteso come suo 
giudice naturale; per giungere poi al-
la Bolla Unam Sanctam del 1302 di Bo-
nifacio VIII, nella quale si diceva che 
la Chiesa non è un mostro con due te-
ste, cioè Cristo e Pietro; a tutti gli effetti 
c’è Pietro vicario di Cristo, e i suoi suc-
cessori;  e a quest’unico capo sono sta-
te date in affidamento non alcune, ma 
tutte le pecore; e non ci sono due po-

teri, uno temporale e l’altro spirituale, 
ma un solo potere con due spade, una 
spirituale, l’altra temporale, ambedue 
in potestate Ecclesiae, di cui la prima de-
ve essere esercitata dal sacerdote, l’al-
tra dalle mani dei re e dei soldati, ma 
agli ordini e sotto il controllo del sa-
cerdote; e si stabiliva che per la salvez-
za è assolutamente necessaria la sotto-
missione al Romano Pontefice di ogni 
umana creatura. 

Nel Vaticano I si concludeva, con 
l’infallibilità, la messa in opera di que-
sta figura del papato, ma nello stesso 
tempo la si arginava, e si ammetteva 
che, fatto salvo il magistero infallibi-
le, il resto era esposto al vento e an-
che agli errori della storicità; perciò lo 
stesso magistero ordinario, per quan-
to autorevole, risultava suscettibile di 
correzioni e di innovazioni. Dunque 
anche tutta quella costruzione del se-
condo millennio, che alla crisi del No-
vecento aveva consegnato una Chiesa 
in condizioni di agonia e di contrad-
dizione col suo tempo, poteva essere 
rivisitata e “aggiornata”. 

Solo il papa, con la Chiesa, 
può riformare il papato

Ma chi poteva farlo? Chi aveva 
l’autorità per correggere l’opera del 
papato, innovare il magistero e rifor-
mare il papato stesso? È evidente che 
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lo può fare la Chiesa che opera col pa-
pa e mai senza il papa. Ma storicamen-
te non ce la fa. Non riesce a riformare 
il papato. Nemmeno il Concilio c’è ri-
uscito, anche se, con la collegialità, ha 
rimesso il papa dentro la Chiesa. 

Ed ecco allora la novità di papa 
Giovanni: l’autocritica del magistero, 
l’autoriforma del papato.

Mi viene in mente un episodio de-
gli anni della mia infanzia. Il fascismo 
voleva sciogliere la FUCI e gli altri cir-
coli dei giovani cattolici. Pio XI li rice-
vette, e disse loro: non vi preoccupa-
te, il papa vi ha costituito, solo il pa-
pa vi può sciogliere. Così si può di-
re delle modalità di esercizio del mi-
nistero petrino, della forma storica in 
cui il papato si è costruito; come il pa-
pato ha modellato la propria figura, 
e a quella figura per novecento anni 
ha intrecciato la Chiesa, così il papato 
può sciogliere quell’intreccio, può ri-
pensare e ricostruire quella figura. E’ 
il papa, non da solo ma con la Chiesa 
e mai senza la Chiesa, che  può rifor-
mare il papato.

Papa Giovanni aveva cominciato a 
farlo rimettendo anche il magistero or-
dinario del romano pontefice nella tra-
dizione, non intesa però come un sar-
cofago da trasmettere da una genera-
zione all’altra, ma come una tradizio-
ne vivente e sensibile alla storia; e nel 
momento in cui dava un esempio di 
come quel magistero potesse riformar-

si e arricchirsi, alludeva con i suoi ge-
sti, così inconsueti per un papa di quel 
tempo, a una riforma dello stesso pa-
pato, mentre al Concilio affidava la ri-
forma di tutta la Chiesa; e il Concilio 
andava avanti sulla via aperta dall’en-
ciclica giovannea: la libertà di coscien-
za con la Dignitatis humanae, la pari di-
gnità delle religioni con la Nostra aeta-
te, la rivalutazione umana della don-
na e dell’amore coniugale con la Gau-
dium et Spes, e così via; cose che com-
portavano non solo una riforma della 
Chiesa, ma un rinnovamento del ke-
rigma, cioè dell’annuncio fondamen-
tale della fede. 

Questa istanza di una riforma pa-
pale entrava poi in letargo dopo il 
Concilio, e anzi Paolo VI e Giovanni 
Paolo II tentarono di rispondere al-
la crisi ecclesiale rilanciando in forme 
moderne il trionfalismo del papa come 
vescovo universale, ridandogli gloria, 
visibilità e audience. 

Il dubbio di Giovanni Paolo II

Però Giovanni Paolo II deve esse-
re stato attraversato da un dubbio, ha 
forse pensato seriamente a una possi-
bile riforma del ministero petrino, ri-
masto come un ostacolo sul cammino 
dell’ecumenismo. Io so che un giorno 
invitò a pranzo dei professori dell’I-
stituto orientale, e chiese loro che co-
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sa significasse la frase di Gesù riferita 
da Luca: “Simone, Simone, io ho pre-
gato per te che non venga meno la tua 
fede; e tu, una volta convertito, con-
ferma i tuoi fratelli (Luca, 22, 31-32)”. 
E aggiunse: “io so che cosa vuol dire 
personalmente convertirsi. Ma qual è 
la conversione che è richiesta al mini-
stero di Pietro, perché possa conferma-
re i fratelli?” E chiese loro di studia-
re cosa potesse significare la conver-
sione del papato. Poi però la cosa non 
ebbe seguito, perché Giovanni Paolo 
II si ammalò, e morì. Tuttavia, senza 
saperlo, aveva forse posto la premes-
sa perché, un giorno, la questione del-
la riforma del papato potesse riaprir-
si. Infatti, prendendolo dalla fine del 
mondo, aveva fatto cardinale un ge-
suita argentino, l’arcivescovo di Bue-
nos Aires che si chiamava Bergoglio. 
Senza saperlo, preparava un altro pa-
pa, a lui sconosciuto; quello conosciu-
to era Ratzinger, che potè essere papa 
dopo di lui senza sorprese; ma quel-
lo sconosciuto era Bergoglio, e questo 
sì che poteva dare sorprese, fin dalla 
scelta del nome. 

La riforma è cominciata?

Il nome di questo nuovo papa al-
lude a una storia della Chiesa che ri-
comincia non da Innocenzo III, ma da 
Francesco d’Assisi, non dal sovracca-

rico dell’istituzione, ma dalla legge-
rezza della profezia; la rinunzia alla 
mozzetta rossa significa deporre le in-
segne imperiali che Gregorio VII ave-
va avocato al papato; il chinarsi al ba-
cio del piede dei detenuti, la sera del 
giovedì santo, riscatta l’antica pretesa 
del papa che a lui tutti i principi ba-
ciassero i piedi, il bacio del piede del-
la giovane reclusa dai lunghi capelli 
neri, restituiva alla donna quel gesto 
di venerazione e di affetto che la pec-
catrice aveva compiuto bagnando di 
lagrime i piedi di Gesù, asciugandoli 
con i suoi capelli, baciandoli e cospar-
gendoli di olio profumato. Pietro, in 
ciò veramente vicario di Gesù, pagava 
il debito d’amore del suo maestro, di 
nuovo toccava il corpo di una donna 
finora sempre tenuto nascosto e temu-
to nella Chiesa. E forse proprio que-
sto vuol dire la riforma del papato. Per 
esempio vuol dire, come ha spiegato 
papa Francesco nell’omelia per l’ini-
zio del suo pontificato che “certo, Ge-
sù Cristo ha dato un potere a Pietro, 
ma di quale potere si tratta?” Si trat-
ta di un potere che è il servizio, e “an-
che il papa per esercitare il potere de-
ve entrare sempre più in quel servizio 
che ha il suo vertice nella croce”. La 
riforma del papato vuol dire annun-
ciare un Dio che è solo perdono e mi-
sericordia, un Dio che “giudica aman-
doci”, come Francesco ha detto nella 
via Crucis al Colosseo. Non un Dio 
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che giudica e ama, come subito han-
no tradotto i volgarizzatori che non si 
accorgono delle novità; perché questo, 
di dispensare insieme amore e giudi-
zio, lo faceva anche la Chiesa dell’In-
quisizione; si tratta invece di un Dio 
in cui non c’è giudizio, perché l’amo-
re è il giudizio: quello che il papa ha 
detto è che non c’è una misericordia 
accanto al giudizio ma, come pensava 
Isacco di Ninive, la misericordia stes-
sa è il giudizio; e questa misericordia 
il papa l’ha imparata dai libri del car-
dinale Kasper non meno che dalle pa-
role di una umile nonna di Buenos Ai-
res, come ha detto nel suo primo An-
gelus dalla finestra di una che non è 
più la sua. La riforma del papato è af-
fermare, con papa Giovanni, che il mi-
nistero, che la Chiesa, che il Concilio 
sono pastorali, non c’è una teologia, 
non c’è una dottrina, non c’è un  “de-
posito di fede” che per loro essenza 
non siano pastorali; la pastorale non 
è figlia di un Dio minore, come riten-
gono quelli che per sminuire il Vati-
cano II insistono a dire che è stato un 
Concilio solo pastorale; e pastorale 
vuol dire stare “con l’odore del greg-
ge”, portarselo addosso, guidare gli 
armenti per valli scoscese: per questo 
ci vogliono le scarpe nere, con i lacci, 
non le pantofole da papa. 

E naturalmente la riforma del pa-
pato vuol dire la riforma della Cu-
ria, vuol dire la collegialità, vuol di-

re la povertà. E soprattutto vuol dire 
che nessuna riforma, ma anche nes-
suna conservazione, si può fare da un 
papato, da una Chiesa senza popolo, 
cioè senza i discepoli, senza le donne, 
senza le madri che decidono il nume-
ro dei figli, senza i divorziati, senza gli 
omosessuali, senza gli stranieri, sen-
za gli immigrati, senza i poveri, sen-
za gli ultimi.

Certo sarà molto difficile per Fran-
cesco intraprendere questa riforma. Le 
opposizioni saranno durissime, e già 
Roma è piena di mormorii che sussur-
rano che questo non è il modo di fare 
il papa. Come del resto dicevano per 
papa Giovanni.

Ma noi crediamo, dopo aver letto 
la “Pacem in terris”, dopo aver adotta-
to papa Francesco, che questa riforma 
del papato, della Chiesa e dello stesso 
annuncio cristiano, sia possibile. E se 
il papa Francesco vorrà fare questa ri-
forma, noi, Chiesa, ci siamo. 

Aggiunta di Raniero La Valle alle sue 
conclusioni  all’assemblea romana 

del 6 aprile 2013 sulla “Pacem in terris”

Questa meraviglia non era però fi-
ne a se stessa, non era priva di insegna-
menti. Essa ci faceva toccare con ma-
no che la Chiesa è viva e che non bi-
sogna mai disperare della Chiesa, an-
che nei suoi momenti più bui. 
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A questo proposito Giacomo Maz-
zillo ha già risposto alla provocazione 
di Antonietta Potente, che ci ha invi-
tato a considerare se si potesse fare a 
meno dell’”ipotesi Chiesa”, allo stes-
so modo in cui nel Seicento, e poi nel 
Novecento nelle lettere dal carcere di 
Dietrich Bonhoeffer, si proponeva alla 
cristianità di fare a meno dell’”ipotesi 
Dio” e vivere “come se Dio non ci fos-
se”. La proposta di Antonietta Poten-
te era evidentemente paradossale in 
un’assemblea intitolata alla “Chie-
sa di tutti Chiesa dei poveri” fonda-
ta sull’idea che noi siamo Chiesa e ar-
dentemente desiderosi, sulla scia del 
Concilio, della sua riforma.

Ha già detto don Mazzillo nella sua 
bella relazione, in dissenso da questa 
posizione, che al battesimo non pos-
siamo rinunciare.

Io però vorrei dire qui in che senso 
e in che limiti, a mio parere, le paro-
le di Antonietta Potente possono esse-
re intese come espressione non di una 
dissonanza, ma di un sentire comune 
della nostra assemblea. 

La formula “facciamo come se Dio 
non ci fosse”, che in qualche modo è 
diventata l’emblema della modernità, 
è stata espressa da due cristianissimi 
teologi, il calvinista olandese Ugo Gro-
zio, fondatore del diritto internaziona-
le, i cui trattati di apologetica cristia-
na erano usati nelle missioni in tutto il 
mondo, e il martire della fede Dietrich 

Bonhoeffer. Le formule erano però in-
dissolubilmente legate a due decisive 
riserve: la prima, di Grozio, era che 
si trattasse di un’ipotesi per assurdo, 
perché altrimenti avrebbe comportato 
la “bestemmia” o l’empietà che “Dio 
non ci sia o non si occupi dell’umani-
tà”; la seconda, di Bonhoeffer, era che 
il Dio in questione era un Dio tappa-
buchi, non il Dio cristiano, “una falsa 
immagine di Dio” facendo piazza pu-
lita della quale si apre “lo sguardo ver-
so il Dio della Bibbia che ottiene po-
tenza e spazio nel mondo grazie alla 
sua impotenza”. “Il Dio che è con noi 
– diceva Bonhoeffer – è il Dio che ci 
abbandona (Marco, 15, 34). Il Dio che 
ci fa vivere nel mondo senza l’ipotesi 
di lavoro Dio è il Dio davanti al qua-
le permanentemente stiamo. Davanti 
e con Dio viviamo senza Dio”. 

Nello stesso senso, mi pare che noi 
possiamo accogliere e riconoscerci nel-
la provocazione di Antonietta Potente: 
fare a meno dell’ipotesi Chiesa, nega-
re la quale sarebbe, per usare le paro-
le di Grozio, un’“empietà gravissima” 
nei confronti di tutta la storia della sal-
vezza “dal giusto Abele” fino all’ulti-
mo degli eletti, vuol dire che la Chie-
sa non deve essere mai più sgabello 
di troni e nemmeno il Sostituto della 
nostra fede, ma deve essere la Chie-
sa che unicamente proclama il “lumen 
Christi”, “lumen gentium”, e appunto 
la Chiesa di tutti, Chiesa dei poveri. 
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Sacerdozio comune e 
Sacerdozio ministeriale 
una frattura

Gruppo “Chiesa oggi” (Parma)
Aderente alla Rete dei Viandanti

Nell’opinione pubblica si riscontra 
una triplice sovrapposizione: della Ge-
rarchia alla Chiesa; della Gerarchia va-
ticana a quella Italiana; dei vertici ec-
clesiastici (Segreteria di Stato e Presi-
denza della CEI) alla Gerarchia vati-
cana e a quella italiana. Ne deriva che 
quando parlano, decidono e operano 
i vertici della Gerarchia, per l’opinio-
ne pubblica (e in fondo per gli stessi 
vertici) è la Chiesa in quanto tale che 
parla, decide e opera. Questo fenome-
no è tuttora largamente vigente anche 
se recentemente si è iniziato a fare le 
necessarie distinzioni.

La Chiesa-Popolo di Dio
Ma la Chiesa non coincide né con la 
Gerarchia nel suo complesso, né con 
quella vaticana o italiana, né con i loro 
vertici, anche se in essa trovano la 
loro collocazione e legittimazione. La 
Chiesa, come proclamato nella Lumen 

Gentium, è la Comunità dei credenti 
in Cristo cui è affidata “la missione di 
annunziare e instaurare in tutte le genti 
il Regno di Cristo e di Dio, e di questo 
Regno costituisce in terra il germe e 
l’inizio.” (n.5). Essa è Popolo di Dio 
in cui si esplica “il sacerdozio comune 
dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o 
gerarchico che, quantunque differiscano 
essenzialmente e non solo di grado, sono 
tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché 
l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio 
modo, partecipano dell’unico sacerdozio 
di Cristo” (n.10).

È perciò lecito e doveroso chieder-
si se a quanto è espresso nella Lumen 
Gentium corrisponda, specificatamen-
te in Italia, la realtà operativa di tutti i 
giorni, a partire dalla visibilità del “Po-
polo di Dio”. Quello che appare è una 
realtà dominata da una netta frattura 
tra “sacerdozio ministeriale” e “sacer-
dozio comune”.
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Gli sconfinamenti del sacerdozio 
ministeriale

La frattura tra sacerdozio ministeria-
le e sacerdozio comune evidenzia anzi-
tutto il dato preoccupante che la Ge-
rarchia impone a tutti di essere ad es-
sa soggetti non solo nelle questioni 
che attengono alla Fede, ma anche, e 
sempre più spesso negli ultimi decen-
ni, nelle questioni che riguardano la 
vita politica e civile italiana. In parti-
colare è diventata dominante in essa 
la convinzione che, per salvaguarda-
re l’esistenza stessa della Chiesa, oc-
corra agire “politicamente” ponen-
dosi come un potere che si confron-
ta con i poteri della terra e conside-
rando subordinato e talvolta un ele-
mento di disturbo il ruolo che i cre-
denti dovrebbero svolgere nella real-
tà civile e politica.

È significativo, in proposito, l’at-
teggiamento assunto verso i proble-
mi posti dal mondo (ingiustizie, po-
vertà, violenze, corruzione, emergen-
ze etiche e sociali, ecc.). La Gerarchia, 
anziché confrontarsi con tali problemi 
a tutto campo, confidando nella forza 
dell’Evangelo e nell’azione dello Spiri-
to, si lascia prendere dalla paura, teme 
che le sia progressivamente sottratto 
il terreno su cui abitualmente si muo-
ve e privilegia la logica dello scambio 
con i poteri di turno: benefici materiali 
e condizionamento ideologico dell’at-
tività legislativa contro legittimazione 

politica e, se necessario, “sopimento” 
del giudizio morale. Pronta comun-
que a cambiare interlocutore se il pri-
mo va in crisi di potere. E questo men-
tre con coloro che non detengono po-
tere mostra una massima durezza di 
giudizio, come nei confronti di “devia-
zioni” dottrinali o di sperimentazioni 
pastorali “di frontiera”, o come in si-
tuazioni di estrema difficoltà umana, 
quali quelle, ad esempio, dei casi En-
glaro e Welby. Ci si domanda se l’au-
tonomia della politica sia un princi-
pio acquisito dalla Gerarchia oppure 
teoricamente proclamato ma pratica-
mente avversato.

Anche qui dobbiamo ricorrere a 
una rilettura dei documenti concilia-
ri. La Gaudium et Spes al n. 76 enuncia 
un indirizzo che non può essere equi-
vocato quando afferma che “la comu-
nità politica e la Chiesa sono indipenden-
ti ed autonome l’una dall’altra nel pro-
prio campo” e che “la Chiesa stessa […]
non pone la sua speranza nei privilegi ad 
essa offerti dall’autorità civile. Anzi es-
sa rinunzierà all’esercizio di certi diritti 
legittimamente acquisiti, ove constatas-
se che il loro uso potesse far dubitare della 
sincerità della sua testimonianza o nuove 
circostanze esigessero altre disposizioni.”. 
La questione ad esempio dell’ICI (ora 
dell’IMU) è una cartina di tornasole di 
grande evidenza.

Quello che non sembrano com-
prendere molti esponenti della Gerar-
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chia è che quando ci si pone nell’ago-
ne politico, sostenendo o avversando 
una parte, ci si pone sullo stesso piano 
delle parti politiche assoggettandosi, 
quindi, alla logica della dialettica po-
litica con il conseguente sacrificio del-
la missione della Chiesa.

Rinunce, auto-referenzialità e incer-
tezze

La frattura tra sacerdozio ministe-
riale e sacerdozio comune evidenzia un 
dato altrettanto preoccupante: il venir 
meno, almeno in parte, dei laici all’e-
sercizio della corresponsabilità nella 
Chiesa e nella comunità civile e poli-
tica.   Molti laici, ad esempio, veden-
dosi sottratto dalla Gerarchia il campo 
di intervento civile e politico che loro 
compete, anziché assumere responsa-
bilmente una maggiore determinazio-
ne in tale ambito, assumono  atteggia-
menti rinunciatari. Quando non pre-
valgono indifferenza e chiusura in una 
fede individualistica, si accontentano 
spesso di un pur lodevolissimo lavo-
ro di base, quale si esplica ad esem-
pio nei vari settori del volontariato o 
in aggregazioni ecclesiali per così di-
re “di nicchia”.

D’altra parte movimenti e gruppi, 
sia che si sforzino di mantenere mar-
gini di dialogo con la “grande Chie-
sa”, sia che si isolino contestandola 
con durezza, quasi sempre rischiano 
di assumere un atteggiamento auto-

referenziale (del tipo: la vera Chiesa 
siamo noi!) che riproduce, a un altro 
livello, quella stessa autoreferenzia-
lità della Gerarchia che essi critica-
no. E possono cadere, così, nella ten-
tazione di dar vita a una Chiesa al-
ternativa, condannandosi all’isola-
mento dalla comunione e all’ineffi-
cacia ecclesiale.

In questo contesto la posizione di 
tanti preti impegnati in prima linea si 
fa sempre più difficile: da un lato han-
no l’obbligo di conformarsi alle diretti-
ve dei vertici ecclesiastici, anche quan-
do queste si attardino in rigide casisti-
che pastorali (come nel caso dei divor-
ziati, degli omosessuali o delle coppie 
di fatto); dall’altro sono pressati dai 
problemi e dalle difficoltà di molti fe-
deli . “Che cosa devo fare? – si chie-
dono – devo attenermi alle casistiche 
prescritte o devo piuttosto seguire la 
misericordia praticata, insegnata e ri-
chiesta da Gesù Cristo?”.

La via della sinodalità e della fran-
chezza

Il rischio sembra consistere in uno 
slittamento non immediatamente per-
cepibile verso l’inefficacia del sacerdo-
zio comune, un’inefficacia che ha tra i 
suoi esiti visibili anche il crollo del-
le vocazioni al sacerdozio ministeria-
le. Quale via d’uscita, per ricostruire 
una Chiesa che coincida con il Popo-
lo di Dio, se non riprendere le grandi 
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intuizioni profetiche del Vaticano II? 
Non occorre dunque inasprire la cri-
tica e la contestazione – siano esse ri-
volte contro l’autoritarismo della Ge-
rarchia o contro le inadempienze del 
laicato – ma praticare il coraggio del-
la franchezza e la pazienza della sino-
dalità, in modo che tutti, Vescovi laici 
preti religiosi, si aiutino e stimolino a 
vicenda nel riscoprire e rendere ope-
ranti le funzioni che competono a cia-
scuno, anche al di là delle anacronisti-
che distinzioni di genere. E superare in 
tale prospettiva, con il necessario cam-
mino preparatorio, i vincoli dottrinali 
che precludono alle donne l’accesso al 

sacerdozio ministeriale e ai preti l’ac-
cesso al matrimonio.

Quello che occorre, in definitiva, è 
rifarsi al Vangelo e perciò riferirsi alla 
persona, alle parole, ai gesti del Signo-
re nostro Gesù Cristo e in particolare 
al suo invito all’amore: amare il pros-
simo come noi stessi, amare i nemici, 
amarci gli uni gli altri come Egli ci ha 
amati. Solo questo amore può trasfor-
mare la Chiesa, aprirla al mondo, la-
sciare che il mondo la interroghi, che 
la Parola di Dio la inquieti, che al giu-
dizio e al potere subentri la misericor-
dia, che all’inerzia subentrino l’atten-
zione e la dedizione all’altro. 



26

Premessa
Porta fidei è il titolo e l’incipit del 

motu proprio con cui Benedetto XVI 
ha annunciato l’anno della fede 2012 
– 2013. Con quell’inizio la lettera pa-
pale cita esplicitamente un frammento 
degli Atti  degli Apostoli al quattordi-
cesimo capitolo. Quel capitolo ricorda 
il viaggio apostolico di Paolo e Barna-
ba e ricorda di come alla fine del viag-
gio comunicano alla comunità di An-
tiochia, appositamente riunita, la no-
tizia che Dio stesso, con la conferma 
dei miracoli, ha aperto  la porta della fe-
de anche ai pagani, sottintendendo, con 
questo, che non si doveva ritenere l’an-
nuncio del vangelo limitato al solo po-
polo eletto.

Nella prima parte di queste mie ri-
flessioni, apparse su L’Invito 229, ho 

Fede e libertà
Seconda parte

L’atto di libertà nella Porta fidei 
di Benedetto XVI*

* �Sto concludendo queste riflessioni il giorno dopo l’annuncio di dimissioni di papa Benedetto XVI.
  Tra i commenti mi ha colpito quello di chi vedeva in queste un atto di libertà.
  La sorpresa di un grand’esempio nel bel mezzo dell’anno della fede!

già accennato alla differenza di pro-
spettive delle due aperture di quella 
porta fedei.

Nel testo di Atti l’apertura è orien-
tata ai pagani e coincide con la libera-
zione da un elemento della fede stes-
sa, l’elezione di Israele.

Nel documento papale invece la 
porta della fede è sempre aperta “per 
noi” e con ciò intende invitare i cri-
stiani cattolici ad aumentare la consa-
pevolezza del patrimonio della pro-
pria fede.

Già in quelle prime riflessioni con-
statavo nel documento l’assenza di ri-
ferimenti espliciti ai pagani  e l’assen-
za di riferimento al fatto che l’apertu-
ra possa avvenire attraverso la rimo-
zione di eventuali ostruzioni deriva-
ti dalla stessa fede di appartenenza1.
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Analisi del decimo capitolo
(cfr. testo in fondo all’articolo)

In questa seconda parte del mio in-
tervento, approfondirò il documento, al 
di là del suo incipit, concentrandomi sul 

capitolo decimo dove si affronta esplici-
tamente il punto centrale in queste rifles-
sioni, cioè il rapporto tra fede e libertà 2.

Nei quindici capitoli della Porta fi-
dei  la parola  fides torna cento dodici 
volte. La parola libertas quattro e tutte 
nel decimo capitolo3. 

Fede e libertà. L’inizio
Con un tono personale il decimo 

capitolo annuncia il suo intendimento:

1. “Vorrei, a questo punto, deline-
are un percorso (iter delineare) che 
aiuti a comprendere in modo più 
profondo (ad altius scrutanda) non 
solo i contenuti della fede (fidei ar-
gumenta), ma insieme a questi (sed 
etiam simul cum iis) anche l’atto con 
cui [plane chiaramente] decidiamo 
di affidarci totalmente a Dio, in 
piena libertà (actum quo omnino ac 
plena in libertate Deo plane confidere 
decernimus)”. Esiste, infatti, un’u-
nità profonda tra l’atto con cui si 
crede e i contenuti a cui diamo il 
nostro assenso”. (Alta enim exstat 
coniunctio inter actum quo creditur 
et argumenta quibus assentimus.)….

In sintesi si tratta proprio dell’im-
portanza del rapporto fede e libertà.

Si inizia facendo riferimento ai con-
tenuti della fede – indicati qui come ar-
gumenta -, e si evidenzia il loro rap-
porto con ciò che il testo chiama “l’at-
to con cui decidiamo” (actum quo ….de-
cernimus), indicando il rapporto  con 
l’espressione  unità profonda, o per dir-
la con il testo latino: alta coniunctio in-
ter actum et argumenta.

Dato per evidente che gli  argumen-
ta equivalgono a ciò che ho indicato 
con  depositum, e supponendo che l’at-
to con cui decidiamo equivalga all’atto 
di libertà - come conferma la conclu-
sione “in libertate”-, più complessa è la 
questione di cosa effettivamente si vo-
glia intendere con  Alta coniunctio  tra-
dotta con “unità profonda” 4.

Il capitolo intenderà precisare pro-
prio questa coniunctio.

Un accordo con preferenza
Ma a ben guardare già le parole 

precedenti con cui si apre il capitolo 
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avevano determinato il tenore di que-
sta unità profonda tutta già a vantaggio 
della fede.

Infatti, l’atto di cui si parla, l’atto 
con cui ci decidiamo e che si potrebbe 
credere coincidente con un atto di li-
bertà, non è proposto semplicemente 
come un atto autonomo dalla fede e di 
fronte a essa e ai suoi contenuti. Non 
è indicato cioè come un semplice at-
to di libertà.

Non un atto di riflessione, di deci-
sione e di scelta, ma di “assenso”.

Ed è da subito presentato come un 
tutt’uno con la fede e i suoi contenuti 
(etiam simul cum iis); da subito ne viene 
messo in luce il valore dell’affidamen-
to quindi di fides, mostrando di essere 
un atto che ha più a che fare con la fe-
de che con la libertà.

Anche le accentuazione, omnino…
plena… plane, non fanno pensare a un 
atto dalle dimensioni tipiche degli atti 
umani limitati e progressivi, ma a un 
atto da subito evidente, totale e pieno. 

Una simile coniuctio in definitiva si 
trova a dare l’impressione di prevede-
re la libertà solo come presenza nomi-
nale, sublimata subito nella dimensio-
ne Alta, divina, senza bisogno di ulte-
riori  conferme e qualità umane5.

Cuore sì. Ma la coscienza?
Procedo nell’analisi del primo pa-

ragrafo richiamando la affermazione 
precedente:

“Esiste un’unità profonda tra l’atto 
con cui si crede e i contenuti a cui diamo 
il nostro assenso”.

Da questa affermazione  la pericope 
continua citando la lettera ai Romani:

1. …“L’apostolo Paolo permette di en-
trare all’interno di questa realtà (in 
hanc realitatem) quando scrive: “Con 
il cuore si crede [ad iustitiam6]  e con la 
bocca si fa la professione di fede” (Rm 
10,10). Il cuore indica che il primo atto 
con cui si viene alla fede è dono di Dio 
e azione della grazia che agisce e tra-
sforma la persona fin nel suo intimo”.

Vediamo anche qui che per appro-
fondire l’unità profonda, si continua a 
portarla in “alto”.

Si afferma esplicitamente che “il 
primo atto con cui si viene alla fede è do-
no di Dio e azione della grazia che agisce 
e trasforma la persona fin nel suo intimo”.

Vedremo che il capito continuerà a 
organizzarsi intorno a questa citazione.

In un primo momento appoggian-
do alla metafora del cuore la dimensio-
ne intima dell’atto e poi, passando dal 
cuore alla bocca, si evidenzia la necessa-
ria dimensione non più solo persona-
le ma collettiva legata necessariamen-
te alla testimonianza della fede stessa.

In questo contesto, vedremo torna-
re il termine  libertà.

Analizziamo intanto la parte che 
accenna alla dimensione intima dalla 
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cuore e alla quale si unisce il racconto 
della conversione di Lidia in Atti 16:

2. “…è il Signore che le apre il cuore 
[di Lidia] per aderire alle parole dell’a-
postolo [Paolo]”. Il senso racchiuso 
nell’espressione è importante. San Lu-
ca [Atti] insegna che la conoscenza dei 
contenuti da credere non è sufficiente 
se poi il cuore, autentico sacrario della 
persona, non è aperto dalla grazia che 
consente di avere occhi per guardare in 
profondità e comprendere che quanto è 
stato annunciato è la Parola di Dio.”

Si affida la sacralità della persona e 
la divinità dei contenuti  alla metafo-
ra cardiaca e  si insiste ulteriormente 
sul concetto secondo cui a Dio spetti 
la priorità nell’atto, mentre non emer-
ge ancora attenzione a una necessaria 
concomitanza  dell’atto umano libero, 
razionale e cosciente.

Senza questa attenzione non è faci-
le credere che la parola assenso  - usata 
varie volte -, indichi qualcosa che ab-
bia a che fare con la libertà, la quale ne-
cessariamente suppone la contempo-
ranea possibilità del dissenso 7.

Fede atto di libertà 
Continuando a commentare Roma-

ni 10, 10 il documento passa dal cuore 
alla bocca per indicare l’impegno pub-
blico della professione di fede.

Ed è a questo proposito che vedia-

mo apparire un esplicito e chiaro rife-
rimento all’atto della decisione e alla 
libertà coincidente con l’atto di fede.

3….“Professare con la bocca, a sua vol-
ta, indica che la fede implica una testi-
monianza e un impegno pubblici. Il cri-
stiano non può mai pensare che credere 
sia un fatto privato. La fede è decidere 
(Fides deliberationem requirit8) di stare 
con il Signore per vivere con Lui. E que-
sto “stare con Lui” introduce alla com-
prensione delle ragioni per cui si crede. 
La fede, proprio perché è atto della liber-
tà, esige anche la responsabilità socia-
le di ciò che si crede. (Fides, cum ac-
tus sit libertatis, socialem etiam postu-
lat responsalitatem rei quae creditur).
La Chiesa nel giorno di Pentecoste mo-
stra con tutta evidenza questa dimen-
sione pubblica del credere e dell’annun-
ciare senza timore la propria fede a ogni 
persona. È il dono dello Spirito Santo 
che abilita alla missione e fortifica la no-
stra testimonianza, rendendola franca 
e coraggiosa.”

Questa sezione del testo si svilup-
pa per evidenziare la dimensione pub-
blica della fede.

Si sottolinea nuovamente la dimen-
sione privata ma già qui appare la li-
bertà, sottotraccia nel termine  delibe-
rationem: 

“La fede è decidere[deliberare] di sta-
re con il Signore per introdursi  alla com-
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prensione delle ragioni per cui si crede”.
Poi, nel sottolineare specificata-

mente la sua dimensione pubblica, ap-
pare la affermazione più efficace: “la 
fede atto di libertà” ( Fides, cum actus 
sit libertatis : essendo la  fede un atto del-
la libertà…).

Questa è senz’altro l’espressione 
che meglio esprime l’equilibrio e la 
sincronia che andavo cercando, fin dal-
la soglia di questi pensieri. Nell’affer-
mazione la sincronia appare effettiva-
mente convincente.

Aggiungo una considerazione e un 
rammarico

L’affermazione, fede atto di  libertà, 
avrebbe potuto evidenziare meglio la 
ricchezza delle sue funzioni se fosse 
apparsa, con questa chiarezza, a fon-
damento di tutto il discorso; molto 
prima e indipendentemente dalla sola 
“funzione sociale” della stessa.

Anche se, su quest’ultimo punto, 
è bene precisare che l’avverbio etiam 
(anche), aggiunge una sfumatura im-
portante. Viene rimessa positivamen-
te in gioco  la possibilità che la fede, 
come decisione della libertà umana, 
non venga esplicitamente richiamata 
solo per garantirne la funzione  pub-
blica ma anche (etiam) in altri contesti.

Questo anche fa supporre che la 
funzione della libertà sia stata pensa-
ta da subito, a garanzia d’autenticità 
tout court dell’atto di fede.

Senza la possibilità di supporre 
questo, cioè senza la possibilità di po-
ter proporre il valore della libertà  pri-
ma e oltre la dimensione pubblica, non 
penso sarebbe stato possibile esclude-
re il sospetto che l’esplicitazione della 
libertà solo in questo spazio fosse pen-
sata a difesa dello sviluppo della pro-
pria comunità e non in sé stessa; tan-
to più che il prosieguo del capitolo mi 
pare si mostri tutto orientato verso una 
dimensione collettiva.

Continuando l’analisi raccolgo al-
cuni spunti su questo.

Noi e io? Assenso o partecipazione?
Il testo procede, evidenziando la 

prospettiva della continuità con il 
Concilio e con il Catechismo della 
Chiesa Cattolica, indicata già in aper-
tura del documento.

Si ritorna così su ciò che sta princi-
palmente a cuore al testo, cioè motiva-
re e sostenere una fede che superi l’in-
dividualità della coscienza privata e si 
assuma la responsabilità del patrimo-
nio religioso nella sua  integrità anche 
quanto  prevede l’impegno ineludibile 
della testimonianza pubblica.

E a mo’ di conclusione si procede 
evidenziando l’equilibrio tra dimen-
sione personale e dimensione colletti-
va nell’atto di fede.

Mi pare però che, ponendo come 
primo soggetto dell’atto di fede non 
la persona in quanto tale ma il noi 
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della ecclesia liturgica, risulti ulterior-
mente non sufficientemente valutata 
la dimensione di libertà individuale 
in quell’atto.

Continua, infatti, il testo:

5. …“La stessa professione della fede è 
un atto personale e insieme comunita-
rio. E’ la Chiesa, infatti, il primo sogget-
to della fede. Nella fede della Comunità 
cristiana ognuno riceve il Battesimo, se-
gno efficace dell’ingresso nel popolo dei 
credenti per ottenere la salvezza. Come 
attesta il Catechismo della Chiesa Cat-
tolica: “«Io credo»; è la fede della Chie-
sa professata personalmente da ogni cre-
dente, soprattutto al momento del Bat-
tesimo. «Noi crediamo» è la fede della 
Chiesa confessata dai Vescovi riuniti in 
Concilio, o più generalmente, dall’as-
semblea liturgica dei fedeli. «Io credo»: 
è anche la Chiesa nostra Madre, che ri-
sponde a Dio con la sua fede e che ci inse-
gna a dire «Io credo», «Noi crediamo»”.

Anche qui l’equilibrio tra l’io e il 
noi non mi pare molto evidente.

Soprattutto quando il testo passa 
dalla ecclesia liturgica e credente, alla 
sua dimensione docente e propositri-
ce di contenuti da credere.

Inoltre nel passo seguente, lo spa-
zio della libertà individuale e iniziale 
è nuovamente indicato come un assen-
so; un assenso che, si dice, accetta libera-
mente tutto il mistero della fede.

6. “Come si può osservare, la conoscen-
za dei contenuti di fede è essenziale per 
dare il proprio assenso, cioè per aderire 
pienamente con l’intelligenza e la volon-
tà a quanto viene proposto dalla Chiesa. 
La conoscenza della fede introduce alla 
totalità del mistero salvifico rivelato da 
Dio. L’assenso (assensus) che viene pre-
stato implica quindi che, quando si cre-
de, si accetta liberamente (implicat libe-
ram acceptationem) tutto il mistero della 
fede, perché garante (sponsor) della sua 
verità è Dio stesso che si rivela e permet-
te di conoscere il suo mistero di amore.

Signore, Sposo o Sponsor? Quale il 
nome giusto della divinità?

L’apparizione in quest’ultimo brano 
del termine Sponsor riferito a Dio e tra-
dotto con garante, mi offre l’opportunità 
di prestare maggiore attenzione ai termi-
ni usati per indicare la natura della divi-
nità, alla quale dobbiamo tanto la nostra 
fede quanto la nostra personale libertà.

Mi soffermo un momento per verifi-
care in quale modo viene indicato il ri-
ferimento divino in questo documento.

Dopo il sostantivo Dio, che appare 
35 volte in tutto il documento, il ter-
mine più ricorrente è Dominus, che ap-
pare 32 volte. (Il termine Cristo è usa-
to 9 volte, mentre il termine Gesù non 
appare per niente).

Penso non sia banale chiedersi per-
ché tanta fiducia affidata al Dominus.
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Quando, per esempio, nel terzo ca-
poverso si dice che “lo stare con Lui in-
troduce alla comprensione delle ragioni 
per cui si crede”, non è indifferente che 
immediatamente dopo se ne precisi 
l’identità con l’appellativo Dominus.

Si tratta di un automatismo al qua-
le non andrebbe concesso tanto spazio.

Non è conveniente, infatti, restrin-
gere la multiforme relazione con la di-
vinità dentro un immaginario secondo 
cui la fede è quella che si deve al Do-
minus e la libertà quella dell’assenso 
nei suoi confronti.

Detto questo, in quest’ultima par-
te del capitolo appare comunque una 
novità notevole: la divinità è indicata 
come “garante di tutto il mistero della fe-
de”; indicando poi quest’ultimo come 
mistero di amore.

Una volta dimenticato il disagio 
per il significato commerciale del ter-
mine sponsor si può valutare positiva-
mente questo cambio di immaginario 
almeno in quanto ci fa pensare a una 
contiguità con lo sponsus con la rela-
zione amorevole e personale con uno 
sponso che ha “bisogno”della libertà di 
ognuno e ne è garante.

Verso la conclusione. La fede nell’im-
mutabile e la ragione preambolo

Come ho detto, l’espressione “fede at-
to di libertà” mi appare il punto di mag-
gior vicinanza della Porta fidei  di Bene-
detto XV con quanto raccontato  nella 

prima parte di questi pensieri, cioè con 
le riflessioni nate dal confronto tra l’U-
bi libertas ibi fides e l’Ubi fides ibi libertas.

Avviandoci alla conclusione si in-
contra qualche altro cenno di implici-
ta vicinanza con una delle prospettive 
di Atti 14, 27, cioè con l’apertura della 
porta della fede orientata verso gli altri. 

A conclusione del decimo capito-
lo ci si riferisce esplicitamente agli altri 
quando il discorso si rivolge alle “tante 
persone in sincera ricerca del senso ultimo e 
della verità definitiva sulla loro esistenza”.

7. “D’altra parte, non possiamo dimen-
ticare che nel nostro contesto culturale 
tante persone, pur non riconoscendo in 
sé il dono della fede, sono comunque in 
una sincera ricerca del senso ultimo e 
della verità definitiva sulla loro esistenza 
e sul mondo. Questa ricerca è un auten-
tico “preambolo”alla fede (Haec exquisi-
tio verum est ad fidem praeambulum), 
perché muove le persone sulla strada che 
conduce al mistero di Dio. La stessa ra-
gione dell’uomo, infatti, porta insita l’e-
sigenza (exigentia inest) di “ciò che va-
le e permane sempre” (illius quod valet 
semperque manet). Tale esigenza costi-
tuisce un invito permanente, inscritto 
indelebilmente nel cuore umano, a met-
tersi in cammino (ad iter suscipiendum) 
per trovare Colui che non cercheremmo 
se non ci fosse già venuto incontro. Pro-
prio a questo incontro la fede ci invita e 
ci apre in pienezza (nos aperit).”
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Si definisce la ricerca di queste per-
sone “un autentico preambolo alla fede”; 
un preambolo che viene identificato 
nella facoltà della ragione.

Affermando però che è lei, la ragio-
ne, che “porta insita l’esigenza di ciò che 
vale e permane sempre”, si evidenzia non 
tanto la tensione che precede un cam-
mino  - come l’etimologia del  termine 
parrebbe indicare (da pre – ambulare), 
ma, con il verbo statico (innest), si tor-
na a evidenziare una esigenza di im-
mutabilità. Una immutabilità che coin-
volge la fede stessa presentata appun-
to non come cammino ma  come me-
ta “meta della ragione in ciò che resta im-
mutabile per sempre (quod valet semper-
que manet).”

Quella porta siamo noi
Però nelle ultimissime parole con 

cui  si chiude tutto il capitolo ci si pre-
sentano inattesi indizi di apertura. In-
tanto l’appuntamento del credente con 
la divinità viene indicato non nella sta-
ticità dell’incontro ma nel dinamismo 
di un invito e di un venire incontro (re-
quireremus nisi iam nobis obviam venis-
set), per concludersi poi con un orien-
tamento di apertura della fede e con un 
cambio di soggetto.

Infatti “siamo noi – dice il testo - 
quelli che la fede invita e apre in pienez-
za” - “fides nos invitat et in plenitudi-
ne nos aperit”. E proprio con questa 
inattesa apertura si chiude il capitolo.

Intanto un noi che non ha più un 
valore esclusivo ma inclusivo e si rife-
risce non alla cattolicità ma alla uma-
nità intera e, inoltre  non è più la por-
ta della fede ad aprirsi, ma noi, cre-
denti e non credenti, quelli che la fe-
de invita e apre. 

Si tratta di una prospettiva inte-
ressante.9

“Dire, fare, combaciare”.  Conclusione 
con azzardo

Anche se non ho trovato in questo 
documento accenni a una fede impe-
gnata a liberarsi dalla parte di sé che 
potrebbe risultare di ostacolo al van-
gelo mi sento autorizzato dall’ultima 
parola a far combaciare, con un ultimo 
azzardo e in estrema chiusura, la porta 
di Atti e quella di Benedetto.

L’invito finale ad aprirsi ci fa im-
maginare la porta della fede, in fun-
zione dell’alleggerimento dei muri in-
teriori e del riconoscimento della loro 
provvisorietà.

“Noi”
Chiusure da constatare aperte - o al-

meno apribili - da Dio stesso.
Luoghi in cui imparare ad abitare 

il confine.
In-contri in cui scoprire le ostruzio-

ni reciproche e il valore catartico del-
le rimozioni già operate dalla divinità 
lungo la storia della salvezza.
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Da queste soglie di noialtri ringra-
ziare l’altro.

Dall’altra parte ci indica il punto 
di passaggio: brecce e braccia sempre 
aperte da Dio.

Per “noialtri”.
Passa di lì - noialtri, sconfinata soglia 

- la possibilità di contemplare, coinci-

Appendice
Testo Porta fidei
 (Capitolo 10)

dente con la propria, la buona fede di 
entrambi.

Ragioni e libertà. Valutare in esse 
l’intelligenza di una evangelizzazio-
ne che, oltre noi, ci oltrepassa, sulla 
disponibilità all’abbandono del sé, e 
che, se sarà riconosciuta anche da noi, 
sarà reciproca.

1. Hanc ad rem velimus iter de-
lineare ad altius scrutanda non 
solum fidei argumenta, sed etiam 
simul cum iis actum quo omnino 
ac plena in libertate Deo plane 
confidere decernimus. Alta enim 
exstat coniunctio inter actum quo 
creditur et argumenta quibus as-
sentimus. Apostolus Paulus in 
hanc realitatem ingredi sinit scri-
bens: “Corde enim creditur ad iu-
stitiam, ore autem confessio fit in 
salutem” (Rom 10,10). Cor signifi-
cat primum actum, quo ad fidem 
perducitur, donum Dei esse et ac-
tionem gratiae agentis et transfor-
mantis personam usque ad eius 
intimum. 

1. Vorrei, a questo punto, delineare 
un percorso che aiuti a comprendere 
in modo più profondo non solo i con-
tenuti della fede, ma insieme a que-
sti anche l’atto con cui decidiamo di 
affidarci totalmente a Dio, in piena 
libertà. Esiste, infatti, un’unità profon-
da tra l’atto con cui si crede e i con-
tenuti a cui diamo il nostro assenso. 
L’apostolo Paolo permette di entrare 
all’interno di questa realtà quando 
scrive: “Con il cuore … si crede [per 
la giustizia ?] … e con la bocca si fa 
la professione di fede” (Rm 10,10). 
Il cuore indica che il primo atto con 
cui si viene alla fede è dono di Dio e 
azione della grazia che agisce e tra-
sforma la persona fin nel suo intimo.
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2. Ad rem quod attinet exemplum 
Lydiae est perquam conspicuum. 
Sanctus Lucas narrat Paulum, Phi-
lippis adstantem, die sabbatorum 
Evangelium quibusdam nuntiare 
mulieribus, quas inter Lydia ver-
sabatur cuius “Dominus aperuit 
cor intendere his, quae diceban-
tur a Paulo” (Act 16,14). Doctrina, 
quae in sententia includitur, magni 
est momenti. Sanctus Lucas docet 
cognitionem argumentorum ad 
credendum sufficientem non esse, 
nisi postea cor, verum personae sa-
crarium, aperiatur auxilio gratiae 
quae sinit oculos habere ad altius 
inspiciendum, et intellegere id 
quod nuntiatum est Verbum Do-
mini esse. 
3. Ore vicissim profiteri significat 
fidem publicam testificationem 
et munus requirere. Numquam 
christianus cogitare potest actum 
credendi esse actum privatum. Fi-
des deliberationem requirit cum 
Domino manendi ad vitam cum 
Ipso gerendam. Hoc quidem “cum 
Illo manere” introducit ad ratio-
nes intellegendas ob quas creditur. 
Fides, cum actus sit libertatis, so-
cialem etiam postulat responsalita-
tem rei quae creditur.
4. Ecclesia die Pentecostes clare 
demonstrat hanc publicam dimen-
sionem credendi et sine timore 

2. L’esempio di Lidia è quanto mai 
eloquente in proposito. Racconta 
san Luca che Paolo, mentre si tro-
vava a Filippi, andò di sabato per 
annunciare il Vangelo ad alcune 
donne; tra esse vi era Lidia e il “Si-
gnore le aprì il cuore per aderire 
alle parole di Paolo” (At 16,14). Il 
senso racchiuso nell’espressione è 
importante. San Luca insegna che 
la conoscenza dei contenuti da 
credere non è sufficiente se poi il 
cuore, autentico sacrario della per-
sona, non è aperto dalla grazia che 
consente di avere occhi per guar-
dare in profondità e comprendere 
che quanto è stato annunciato è la 
Parola di Dio.
3. Professare con la bocca, a sua 
volta, indica che la fede implica 
una testimonianza e un impegno 
pubblici. Il cristiano non può mai 
pensare che credere sia un fatto 
privato. La fede è decidere di stare 
con il Signore per vivere con Lui. 
E questo “stare con Lui” introdu-
ce alla comprensione delle ragioni 
per cui si crede. La fede, proprio 
perché è atto della libertà, esige 
anche la responsabilità sociale di 
ciò che si crede.
4. La Chiesa nel giorno di Penteco-
ste mostra con tutta evidenza que-
sta dimensione pubblica del crede-
re e dell’annunciare senza timore 
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propriam fidem unicuique perso-
nae nuntiandi. Donum est Spiritus 
Sancti quod ad missionem aptos 
nos reddit et nostram corroborat 
testificationem, quam liberam ef-
ficit et strenuam. 
5. Eadem fidei professio actus est 
personalis et simul communita-
rius. Est enim Ecclesia primum 
fidei subiectum. In christianae 
communitatis fide unusquisque 
baptisma accipit, efficax signum 
ingrediendi in populum creden-
tium ad salutem obtinendam. Si-
cut affirmat Catechismus Catholicae 
Ecclesiae: «"Credo": est fides Eccle-
siae quam unusquisque credens 
personaliter profitetur, praesertim 
cum baptizatur. "Credimus": est 
fides Ecclesiae quam Episcopi in 
Concilio profitentur congregati 
vel generalius quam liturgica cre-
dentium profitetur congregatio. 
"Credo": est etiam Ecclesia, Mater 
nostra quae Deo fide respondet 
sua nosque docet dicere: "Credo", 
"Credimus"»
6. Ut adverti potest, cognitio ar-
gumentorum fidei essentialis est 
ad proprium ferendum assensum, 
id est ad plene adhaerendum cum 
intellegentia et voluntate iis quae 
Ecclesia proponit. Cognitio fidei 
introducit in plenitudinem myste-
rii salvifici a Deo revelati. Itaque 

la propria fede ad ogni persona. 
È il dono dello Spirito Santo che 
abilita alla missione e fortifica la 
nostra testimonianza, rendendola 
franca e coraggiosa. 
5. La stessa professione della fede 
è un atto personale ed insieme 
comunitario. E’ la Chiesa, infatti, 
il primo soggetto della fede. Nel-
la fede della Comunità cristiana 
ognuno riceve il Battesimo, segno 
efficace dell’ingresso nel popolo 
dei credenti per ottenere la salvez-
za. Come attesta il Catechismo della 
Chiesa Cattolica: “«Io credo»; è la 
fede della Chiesa professata per-
sonalmente da ogni credente, so-
prattutto al momento del Battesi-
mo. «Noi crediamo» è la fede della 
Chiesa confessata dai Vescovi riu-
niti in Concilio, o più generalmen-
te, dall’assemblea liturgica dei fe-
deli. «Io credo»: è anche la Chiesa 
nostra Madre, che risponde a Dio 
con la sua fede e che ci insegna a 
dire «Io credo», «Noi crediamo»” . 
6. Come si può osservare, la cono-
scenza dei contenuti di fede è es-
senziale per dare il proprio assenso, 
cioè per aderire pienamente con 
l’intelligenza e la volontà a quanto 
viene proposto dalla Chiesa. La co-
noscenza della fede introduce alla 
totalità del mistero salvifico rivela-
to da Dio. L’assenso che viene pre-
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assensus qui datur, cum creditur, 
implicat liberam acceptationem 
totius mysterii fidei, quia sponsor 
eius veritatis ipse est Deus qui se 
revelat et suum amoris mysterium 
perspici permittit.
7. In culturali autem nostro con-
textu oblivisci non possumus 
complures homines, etiamsi fidei 
donum in se ipsis non agnoscen-
tes, sincero tamen animo novis-
simum sensum et consummatam 
veritatem de exsistentia et de 
mundo exquirere. Haec exquisitio 
verum est ad fidem “praeambu-
lum”, quia personas ad semitam 
impellit, quae ad Dei mysterium 
ducit. Etenim in ipsa hominis ra-
tione exigentia inest “illius quod 
valet semperque manet”.  Haec 
exigentia est perenne invitamen-
tum, in hominis corde indelebi-
liter insculptum, ad iter susci-
piendum ut Is inveniatur quem 
non requireremus nisi iam nobis 
obviam venisset. Ad hunc ipsum 
occursum fides nos invitat et in 
plenitudine nos aperit.

stato implica quindi che, quando si 
crede, si accetta liberamente tutto il 
mistero della fede, perché garante della 
sua verità è Dio stesso che si rivela e 
permette di conoscere il suo miste-
ro di amore.
7. D’altra parte, non possiamo di-
menticare che nel nostro contesto 
culturale tante persone, pur non 
riconoscendo in sé il dono della 
fede, sono comunque in una since-
ra ricerca del senso ultimo e della 
verità definitiva sulla loro esisten-
za e sul mondo. Questa ricerca è 
un autentico “preambolo” alla fede, 
perché muove le persone sulla 
strada che conduce al mistero di 
Dio. La stessa ragione dell’uomo, 
infatti, porta insita l’esigenza di 
“ciò che vale e permane sempre” 
Tale esigenza costituisce un invito 
permanente, inscritto indelebil-
mente nel cuore umano, a mettersi 
in cammino per trovare Colui che 
non cercheremmo se non ci fos-
se già venuto incontro . Proprio a 
questo incontro la fede ci invita e 
ci apre in pienezza.

Note
1	 �Mi pare evidente che nella frase sempre aper-

ta per noi, il pronome noi indichi solo l’insie-
me religioso di appartenenza. Solo alla fine 
del decimo capitolo il pronome riappare in 
senso generico, cioè riferito all’umanità in 
generale. Nella sua interezza, il documento 

è quindi pensato per la comunità cattolica 
in quanto tale ed è a essa che si rivolge per 
aumentare la consapevolezza, anche collet-
tiva, della fede.

	� Per quanto riguarda il fatto che l’apertura 
a cui si riferisce in Atti avvenga attraverso 
la rimozione di eventuali ostruzioni deri-



38

vati dalla stessa fede di appartenenza, cre-
do la si possa dedurre e dal contesto e del-
la espressione “la porta della fede aperta 
ai pagani” così come suona dal testo gre-
co: “ὁ θεὸς μετ’ αὐτῶν καὶ ὅτι ἤνοιξεν τοῖς 
ἔθνεσιν θύραν πίστεως”. (At. 14, 27) Dove 
θύραν può far pensare a un “foro”, un’a-
pertura, e non tanto a un oggetto che si 
possa “aprire e chiudere”; anche perché 
il gesto con cui Dio interviene è indicato 
con ἤνοιξεν che non indica semplicemen-
te aprire, ma liberare nel senso di “toglie-
re di mezzo una ostruzione”.

2	 �Inizialmente pensavo a una terza parte 
orientata a riflettere sul rapporto fede e li-
bertà all’interno delle relazioni familiari e 
sociali in genere. Dopo la riflessione sul-
la Porta fidei di Benedetto ho deciso di pre-
mettere una  ulteriore sezione in cui racco-
gliere “esempi e idee a margine”: esempi ri-
guardanti  la fede come superamento del-
le parti ostative di sé e idee che potrebbero 
aiutare a superare almeno alcune resisten-
ze attuali circa ciò che solitamente si indica 
come depositum fidei.

3	 �La parola libertas  appare  due volte  come 
sostantivo: al versetto 1 e al versetto 3.

	� Due volte appare come aggettivo. Al verset-
to 4 è aggettivo di testimonianza, e al verset-
to 7 è aggettivo ad accettazione (Cfr. tutto il 
testo in Appendice).

4	� È interessante notare che il concetto di co-
niunctio corrisponda al termine coniuga-
zione usato da don Manganini arciprete 
del duomo di Milano e da lui stesso riferi-
to al rapporto fede e libertà parlando pro-
prio del necessario collegamento tra Ubi fi-
des ibi libertas e Ubi libertas ibi fides. Come 
ho indicato nella prima parte di questo la-
voro (cfr, L’invito 229) fu proprio quel ter-
mine a farmi pensare alla necessità di im-
maginare la sincronia come soluzione po-
sitiva della questione, fino a proporre co-
me possibile il paradosso di una loro con-
temporaneità reciproca.

5	� È da notare che l’edizione italiana tradu-
cendo sempre profonda non evidenzia que-
sta prospettiva di innalzamento presen-
te nel latino dove la coniunctio è indicata 
appunto con l’aggettivo alta. La traduzio-

ne italiana legge profonda e non evidenzia 
la sopraelevazione. Così anche altre volte 
il testo si propone di “comprendere ad al-
tius” e l’italiano traduce con profondo e con 
profondità.

	� Si può pensare che la sublimazione sia ri-
tenuta teologicamente necessaria visto che 
si tratta di una unità, tra impari: l’umano e 
il divino. E’dato per evidente, quindi, che 
il divino debba essere  ripetutamente pen-
sato in  termini di altezza. Una insistenza 
sulla altezza che rende ulteriormente dif-
ficoltoso pensare a una qualche effettiva 
equità tra i diritti della fede e quelli della 
libertà.

	� È però legittimo chiedersi se questa congiun-
zione dall’alto, tra la fede e la libertà, sia la 
sola possibile e ci si può chiedere se il testo 
valuti a sufficienza il capovolgimento teolo-
gico proposto dall’incarnazione e dalla sua 
strategia dal basso. Una prospettiva questa 
che parrebbe poter garantire meglio una re-
ale equità e salvare ugualmente la priorità 
divina.

6	 �La traduzione dimentica il termine ad iusti-
tiam.

7	 �Il termine assenso è stato usato già nel primo 
paragrafo di questo capitolo e riappare al-
tre due volte nel sesto. Il documento non ac-
cenna alla possibilità del dissenso e a un suo 
eventuale valore. Ritengo che non avrebbe 
guastato abbinare alla metafora del cuore, 
un esplicito riferimento alle altre dimensio-
ni dell’atto umano implicite nell’atto di fe-
de. In primis la coscienza e la decisione, ma 
anche il dubbio e l’incertezza.

8	 �Fides deliberationem requirit: la tradizione pro-
pone:  La fede è decidere di…;

	� una traduzione più letterale potrebbe pro-
porre: “La fede richiede la  deliberazione 
di...”

9	 �Aprire il noi può indicare almeno due pro-
spettive; quella inclusiva e quella che defini-
rei esplosiva la prima prevede una apertura 
per includere altri, la seconda apertura av-
viene proprio attraverso un certo perdersi del 
noi, un  suo sfarinamento che può ricordare 
le metafore evangeliche del sale e del lievi-
to, dove è necessaria la dimensione positi-
va del perdersi.
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Il processo di secolarizzazione ha 
investito anche la morte come evento 
e come problema.

Siamo costretti a prendere atto che 
è venuta a mancare progressivamen-
te, o quantomeno a perdere di rilevan-
za e di visibilità, tutta una serie di ele-
menti culturali e di comportamenti, ivi 
compresi quelli rituali religiosi e civili, 
appartenenti a un passato non anco-
ra secolarizzato nemmeno tanto lonta-
no nel tempo, che avevano la funzione 
di esorcizzare il morire da tutte quel-
le componenti che ne rendono insop-
portabile il solo pensiero.

E il fatto che la secolarizzazione sia 
riuscita a permeare di sé anche l’ambi-
to della morte, un ambito che costringe 
a porsi in modo meno svagato rispet-

Contributo richiesto e offerto anni addietro a un Convegno Nazionale 
dell’AIPAS: Associazione Italiana di Pastorale Sanitaria

Sul tema:

“Liberare la speranza: da tabù a sorella morte”

Istituzioni sanitarie e 
medicalizzazione della morte

di Pier Giorgio Rauzi

to alla quotidianità i problemi a cui da 
sempre l’uomo ha cercato di risponde-
re con un’elaborazione di tipo religio-
so, comunitario comunque e sociale, 
mi sembra particolarmente significa-
tivo della pervasività del fenomeno.

Risulta così un dato acquisito or-
mai che la società moderna industria-
lizzata tende a rimuovere il problema 
e il pensiero stesso della morte e a re-
legarlo in un occultamento quasi isti-
tuzionalizzato.

L’occultamento e la rimozione 
sociale della morte diventano co-
sì la risposta alla secolarizzazione di 
quest’ambito della nostra vita sociale: 
“Dalla morte addomesticata alla mor-
te selvaggia” - come titola Philippe 
Ariés il suo saggio storico sulla morte 
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in Occidente, dalla morte cioè accolta 
e legittimata ad avvenire tra le pareti 
domestiche come elemento previsto - 
anche se doloroso e traumatico - che 
fa parte della vita, alla morte espulsa 
dalle pareti domestiche e occultata in 
ambiti che la sottraggono alla visibili-
tà sociale accettata.

I luoghi della morte: la casa…
Nel nostro mondo occidentale fi-

no al secolo scorso, e in molte zone e 
situazioni fino a pochi decenni orso-
no, morire in casa era normale e logi-
co e legittimo. La propria abitazione 
rappresentava l’ultima dimora terre-
na prima dell’aldilà, e nessuno vede-
va in questo niente di eccezionale. Co-
me scrive Phlippe Ariés, il letto della 
propria abitazione “diventava il teatro 
di un dramma in cui il destino del mo-
ribondo era in gioco per l’ultima vol-
ta, in cui tutta la sua vita, le sue pas-
sioni, i suoi affetti erano messi in di-
scussione”.

Solo quando alla casa è subentra-
to l’ospedale, si è progressivamen-
te venuta a creare tra questi due luo-
ghi una contrapposizione che riguar-
da proprio il rapporto fra lo spazio 
e la morte: da una parte il “calore” 
dell’abitazione, il conforto dato dal-
la certezza di morire circondati dagli 
affetti dei propri cari, tra le quattro 
pareti che hanno ospitato tutte le fa-
si salienti dell’esistenza; dall’altra la 

“freddezza” di un’istituzione anoni-
ma, che riesce magari a prolungare la 
vita del malato di qualche giorno, ma 
in compenso gli preclude la possibili-
tà di fare della sua morte un “evento 
importante e gestito”: in ospedale si 
può morire soli, nel cuore della not-
te, o male accompagnati, fra persone 
che non hanno alcun rapporto affet-
tivo con chi è agonizzante e che spes-
so cercano di scaricare sul persona-
le del turno successivo le incomben-
ze del trapasso. (dal “Diario di un’in-
fermiera” - tesi di laurea in Sociolo-
gia - Trento).

Esperienza vissuta, anche recen-
temente, da chi scrive in un ospedale 
retto da suore. A un morente povero e 
senza relazionalità affettive, ormai pri-
vo di conoscenza, veniva impartita l’e-
strema unzione (possiamo proprio ri-
nominare così questo sacramento che 
il concilio aveva cercato di ricuperare 
come “olio degli infermi” non riserva-
to in esclusiva ai malati terminali) da 
un frate che a me e a mia moglie che 
avevamo insistito per restare presenti 
(in esigua rappresentanza del popolo 
di Dio?) è sembrato esercitare un’in-
combenza da addetto ai lavori fiducio-
so nell’efficacia  sacramentale dell’ex 
opere operato. Dopodiché il morente 
veniva isolato evidentemente per non 
disturbare.

La struttura ospedaliera, infatti, 
non permette, o che comunque tende 
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a scoraggiare quei sentimenti, quelle 
emozioni, quelle incertezze che la mor-
te per il solo fatto di avvenire in una 
residenza privata (la casa) permetteva, 
dando all’evento la possibilità di ac-
quistare uno spessore maggiore. 

La casa sottraeva alla morte 
quell’immagine nitida e asettica che 
le viene invece conferita dalla scien-
za e dalla tecnologia medico/ospe-
daliera preoccupata di occultarne il 
più possibile gli elementi di sofferen-
za umana.

L’abitazione non aiutava a dilazio-
nare il momento della morte, non met-
teva a disposizione del malato le so-
fisticate apparecchiature mediche in 
grado di rinviare l’attimo fatale. Tut-
tavia, la sfera domestica era in grado 
di contribuire ad “addomesticare”, ap-
punto, l’evento, a prepararlo nel modo 
migliore, a scardinarlo dall’angoscia di 
guardare in faccia il nulla.

Ma è riportabile oggi la morte tra 
le mura domestiche? (Ecco un tema 
da discutere).

Dal punto di vista fisico e logistico 
la può ospitare? (fase terminale lun-
ga... limiti fisici imposti... condomi-
ni... famiglia nucleare obbligata... spa-
zi inadeguati ecc.).

La morte inoltre è sempre più 
concepita come un evento personale 
individuale e tale tende a voler rima-
nere fino in fondo, al riparo da sguar-
di - umani e meccanici - indiscreti... 

(pornografia della morte).
Il concetto di indiscrezione però è 

strettamente legato all’epoca moderna. 
Una volta, nel passato premoder-

no, le abitudini e le regole sociali pre-
vedevano che il morente trascorres-
se gli ultimi istanti circondato dai pa-
renti, anche quelli a lui meno prossi-
mi, dagli amici, dai vicini, dalla comu-
nità. La morte, infatti, era un evento - 
personale sì inevitabilmente - ma pub-
blico: la campana, il viatico, l’estrema 
unzione, la veglia funebre, chiamava-
no a raccolta la comunità intorno al 
morente e la casa apriva a tutti le sue 
porte in un’aura di sacralità, trasfor-
mata, proprio dalla morte, in luogo 
di preghiera.

È la modernità (che sostituisce la 
“società” alla “comunità”), che priva-
tizza la morte sottraendola al sacro e 
alla visibilità sociale, che trasforma la 
casa per un modello imposto di fami-
glia mononucleare in impenetrabile 
tempio secolarizzato della privacy, in 
cui la morte non è prevista o deve co-
munque restare nascosta.

… L’ospedale
Rilke nei suoi quaderni di Malte 

Laurids Brigge parla in questi termini 
dell’ospedale: “Bene, è dunque qui che 
la gente viene per vivere, ma io penso 
che si muoia, qui, invece”.

Scritte all’inizio del secolo scorso, 
intorno al 1910, queste parole testimo-
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niano un importante passaggio di con-
segne: l’ospedale ha sostituito la casa 
e la chiesa/religione come luogo de-
putato alla morte, caduta ora sotto la 
giurisdizione dell’efficiente ma fred-
do tecnicismo del personale medico e 
paramedico.

In tempi più recenti, L.V. Thomas 
ha scritto:

“La morte in ospedale assicura in-
fine il trionfo del morire programma-
to, vale a dire organizzato, pianifica-
to da un istituto che ne fa la sua cosa. 
Una cosa che non deve turbare l’inte-
resse generale, il morto è ammesso al-
la sola condizione di non derogare in 
nulla all’ordine e alle procedure pre-
viamente fissate”.

Ma l’istituzione ospedaliera, pur 
essendo ormai tra le altre cose anche 
il luogo deputato a ospitare la fase 
terminale della vita che conduce alla 
morte, è però tutta organizzata e vis-
suta per curare nel senso di guarire e 
restituire alla salute e alla vita, com-
battendo contro la morte che consi-
dera la grande nemica. Un’istituzione 
perciò che, schierata in questo com-
battimento, è portata inevitabilmen-
te a sentire la morte come una scon-
fitta, e come sconfitta la morte fini-
sce con l’essere vissuta da coloro che 
in questa istituzione lavorano e ope-
rano ai vari livelli di responsabilità e 
di decisione. 

E non è facile per chi opera in que-

sta logica trasformare il proprio rap-
porto professionale col paziente dal 
“curare” all’”aver cura”, affinché il 
percorso che lo condurrà alla morte 
non sia un rifiuto del paziente termi-
nale abbandonato alla sua sorte, ma un 
affettuoso(?) anche se doloroso tratto 
di strada percorso insieme.

(Una ricerca condotta in Svizzera 
ha misurato i tempi di reazione in ri-
sposta alla chiamata del malato gua-
ribile rispetto a quelli in risposta alla 
chiamata del malato terminale, questi 
erano triplicati).

E così l’ospedale tende a diventare 
un luogo a sé stante, autonomo rispet-
to all’esterno, labirintico nella sua di-
sposizione e struttura, finendo col de-
finirsi attraverso la freddezza architet-
tonica degli interni e l’asettica imper-
sonalità dei rapporti umani tra perso-
nale e pazienti.

“Qui - dice un medico - i vecchi 
muoiono e non si accorgono nemme-
no di morire”, esemplificando un prin-
cipio, basato sull’offuscamento e l’an-
nullamento di ogni percezione inten-
sa, fisica (il dolore) ed emotiva (il rim-
pianto per la vita che se ne va), che re-
gola la vita ospedaliera.

L’ospedale sembra essere refratta-
rio a ogni possibile tentativo di attri-
buire all’istituzione una dimensione 
umana, di far riaffiorare in superficie 
la sofferenza, la commozione, la spe-
ranza (come virtù teologale).
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Femminismo e Islam
Intervista a Asma Lamrabet

Asma Lamrabet è medico all’ospeda-
le Avicennes di Rabat, nonché direttrice 
del Centre des Etudes Féminines en Islam 
(centro di studi femminili nell’islam). Nel 
corso della sua infanzia vive l’esilio del pa-
dre, uomo politico laico e di sinistra con-
dannato a morte dal re, tra la Francia, il 
Libano e l’Algeria, frequentando sempre 
delle scuole francesi e facendo del modello 
occidentale il suo modello di riferimento. 
Una volta rientrata in Marocco intrapren-
de i suoi studi in medicina. Con lei abbia-
mo cercato di capire un po’ di più il rap-
porto tra femminismo e islam.

1. �Mme Lamrabet potrebbe raccon-
tarci la sua storia, sottolineando il 
percorso che l’ha portata a interes-
sarsi al tema del rapporto tra islam 
e femminismo?
Ci sono state due tappe della mia 

vita che mi hanno avvicinata a questo 
tema. La prima è il fatto di essere don-
na e di essere cresciuta, come la mag-
gior parte delle donne musulmane, in 
una famiglia tradizionalista. Anche se 
mio padre era un politico di sinistra e 
laico, a casa era in nome dell’Islam che 
ci veniva impedito di fare molte co-

se. Io, nonostante ammirassi la sua fi-
gura, mi rivoltavo contro questa con-
traddizione di fondo che vivevo quo-
tidianamente. 

La seconda tappa decisiva è stata 
la prima guerra del golfo. Dopo aver 
vissuto molti anni in Europa e aver se-
guito le scuole francesi mi ero molto 
occidentalizzata, e ho sentito in questa 
guerra un tradimento rispetto ai prin-
cipi che io ammiravo e che avevo fat-
to miei: l’emancipazione delle donne 
e degli esseri umani. È da questo mo-
mento che mi sono sentita veramente 
musulmana. Fino a quel momento, in-
fatti, ero sì musulmana, ma non prati-
cante. In quel momento ho riscoperto 
questa mia identità. Ma mi sono an-
che chiesta cosa volesse veramente di-
re essere musulmana. Ho cominciato 
così la ricerca di me stessa. All’inizio 
era solo per me, una ricerca di senso 
molto personale, ma a mano a mano 
che approfondivo le mie conoscenze, 
che incontravo delle persone, dei pen-
satori, delle donne e degli uomini dal-
lo spirito aperto che mi hanno saputo 
guidare in questa ricerca, mi sono resa 
conto della enorme differenza che c’e-
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ra tra il messaggio spirituale dell’Islam 
e la realtà delle società musulmane. Mi 
sono resa conto che quest’ultima non 
derivava dal messaggio, ma dalle sue 
interpretazioni. Ho scritto cosi il mio 
primo libro: “Musulmane tout sim-
plement” (“Semplicemente musulma-
na”), in cui volevo mostrare il dilem-
ma che vivono le donne oggi nei pae-
si islamici, dove si chiede loro di sce-
gliere tra la modernità e l’Islam. Noi 
donne però non vogliamo scegliere. 
In questo libro volevo asserire la mia 
modernità, la mia adesione ai princi-
pi di libertà e di emancipazione, e al-
lo stesso tempo il desiderio di avere 
una spiritualità, di essere fedele alle 
mie radici religiose, e dimostrare così 
di poter conciliare questi due aspetti. 
Posso dire che il mio sia stato un gri-
do che veniva dal cuore, il bisogno di 
dire a tutti che si può essere musulma-
na e moderna nello stesso tempo, sen-
za dover rinunciare a un aspetto della 
propria identità. 

In seguito ho scritto: «Aïcha, Epou-
se du Prophète ou l’Islam au féminin» 
(«Aicha, sposa del profeta, o l’Islam al 
femminile»). Infatti, leggendo la bio-
grafia di Aicha, mi sono resa conto di 
quanto fosse stata una donna impor-
tante. Aveva il potere di fare i “fatoua”, 
dare dei consigli giuridici, faceva parte 
dei grandi saggi dell’epoca (ulemas), 
riceveva delle persone che venivano 
da lei da tutto l’impero ottomano per 

avere dei consigli giuridici e politici. 
Una donna liberata grazie all’Islam. 
Oggi le donne sono da molto tempo 
escluse sia dalla fatoua che dai grandi 
consigli degli ulemas. Attraverso que-
sto libro volevo quindi mostrare che 
abbiamo fatto un percorso all’incon-
trario, siamo tornati/e indietro.

2. �Che cosa si intende per femmini-
smo islamico? 
Secondo me il femminismo islami-

co appartiene prima di tutto al femmi-
nismo universale. Io penso, infatti, che 
ci siano più femminismi, i quali, nel-
le loro diversità, si trovano riuniti nei 
principi di un femminismo universa-
le. Il femminismo islamico non fa ec-
cezione e aderisce quindi ai principi 
di eguaglianza, di emancipazione e li-
bertà delle donne. Ogni contesto però, 
ogni paese, ogni cultura, ha il diritto di 
immaginare la sua propria strategia e 
le sue priorità per affrontare i proble-
mi propri, avendo come base i propri 
riferimenti, la propria storia e il pro-
prio vissuto. Per esempio, il femmini-
smo in Francia non è lo stesso dapper-
tutto, ci sono delle declinazioni molto 
diverse l’una dall’altra. C’è un femmi-
nismo radicale, un femminismo mar-
xista, un femminismo repubblicano, li-
berale e molti altri. Inoltre il femmini-
smo francese non è lo stesso di quello 
degli Stati Uniti, dove c’è una divisio-
ne tra il femminismo bianco, borghe-
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se e il Black feminism. In America La-
tina si è sviluppata la teologia della li-
berazione, nei paesi arabo-musulmani 
c’è stato un femminismo nazionalista 
e laico, e ora c’è il femminismo islami-
co. E persino nel femminismo islamico 
ci sono delle differenze. Per esempio 
il femminismo islamico in Egitto non 
è lo stesso di quello del Marocco, che 
non è lo stesso delle comunità emigra-
te nei paesi occidentali, perché le pri-
orità sono diverse, anche se gli obiet-
tivi sono comuni.

Per me il femminismo islamico è 
prima di tutto una lotta per la dignità 
delle donne, per la loro uguaglianza 
di diritti e per la loro libertà, a partire 
da una visione riformista dell’Islam: 
azione determinante perché questi di-
ritti vengano riconosciuti.

3. Com’è nato?
Il femminismo islamico è innanzi-

tutto il prolungamento del femmini-
smo arabo-musulmano. Il femmini-
smo è stato sempre presente nei paesi 
musulmani, prima di tutto attraverso 
la lotta delle donne contro il coloniali-
smo, fatto nel nome dell’Islam, dell’a-
rabità e del nazionalismo. Una volta 
ottenuta l’indipendenza però, come 
in tutte le rivoluzioni, dopo aver usa-
to le donne, si chiede loro di ritornare 
a/in casa. La prima volta che si è par-
lato di femminismo islamico è stato in 
Iran negli anni ’90. Le donne iraniane, 

dopo aver lottato contro il despotismo 
dello scià, si sono ritrovate nella nuo-
va repubblica islamica con ancor me-
no diritti di prima e quindi hanno co-
minciato a rivendicare questi diritti 
dall’interno dell’Islam. In seguito que-
sto pensiero si è sparso in tutti i Paesi 
musulmani e nelle comunità europee e 
occidentali, sviluppandosi soprattutto 
nelle comunità anglosassoni.

Va sottolineato  il fatto che spesso 
questi movimenti si rifiutano di farsi 
chiamare femministi, perché per lo-
ro il femminismo fa parte della storia 
dell’Occidente, ed è contro la religio-
ne, quindi preferiscono il termini: lot-
ta femminile. 

Io non ho niente contro il concetto 
di femminismo, ma bisogna far capi-
re che non è la religione a opprimere 
le donne, bensì le interpretazioni che 
ne hanno fatto gli uomini. È il pote-
re autoritario, sia delle istituzioni re-
ligiose che di quelle politiche, che op-
prime, non certo il messaggio spiritua-
le dell’Islam.

4. �Recentemente in Marocco è stato 
riconosciuto a delle donne appo-
sitamente preparate il diritto di 
guidare altre donne nella preghie-
ra (la figura che viene chiamata 
Murshida). Questo passo avanti 
può aiutare la causa femminista?
Per avere un riferimento storico bi-

sogna ricordare che nella storia dell’I-
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slam, all’inizio con la rivelazione, le 
moschee erano un luogo misto, do-
ve uomini e donne erano insieme. Le 
donne prendevano la parola e non c’e-
ra nessuna separazione. Con il dispo-
tismo politico si è cominciato a mette-
re ai margini le donne, che sono sta-
te escluse dalle moschee, nelle quali 
oggi si trovano solo in piccoli ango-
li ben separati.

In Marocco si è provato negli ulti-
mi anni a fare delle riforme nel cam-
po religioso, nel senso di una moder-
nità. Tra queste riforme si è deciso an-
che di formare delle donne che potes-
sero guidare altre donne nella preghie-
ra e sono state chiamata “Murshidad”. 
Sono delle donne che hanno seguito 
un corso di due anni di formazione 
e che fanno un lavoro molto interes-
sante nelle moschee rispetto alla lotta 
contro l’analfabetismo, culturale e re-
ligioso. Tengono dei corsi e orientano 
le donne. Sul piano simbolico quin-
di sono delle figure molto importan-
ti, poiché le donne, escluse dalle mo-
schee, si sono sentite rivalutate. Ma 
tutto si ferma qui, poiché queste guide 
trasmetteranno lo stesso discorso ma-
chista, mancando a monte una riforma 
dell’educazione religiosa. È una prima 
tappa, ora bisogna che anche il conte-
nuto della formazione evolva: perché 
queste guide possano insegnare alle 
donne i loro diritti e ciò che possono 
rivendicare in termini di uguaglianza.

5. �Tra le popolazioni emigrate in 
Occidente si può constatare una 
pratica dell’Islam più rigida? Se sì, 
come lo spiega?
Purtroppo sì. E lo posso notare ogni 

volta che mi sposto per viaggi di lavo-
ro. Nelle comunità emigrate trovo un 
Islam che personalmente non conosco. 
Molto chiuso, rigorista, molto lontano 
da quello che si pratica nei Paesi isla-
mici. In parte questo è dovuto al fatto 
che queste persone emigrano perché 
provengono da classi sociali vulnera-
bili, sul piano socio-economico e quin-
di anche sul piano educativo con un 
livello molto basso di cultura e di for-
mazione. Questo fa si che non abbiano 
un grado elevato di coscienza neanche 
da questo punto di vista. Non cercano 
di integrarsi nella società in cui si inse-
riscono, fanno di tutto per rinchiuder-
si tra di loro e per proteggere la loro 
identità religiosa. Si tratta di una vera e 
propria chiusura identitaria dovuta al-
la paura di perdere la propria identità. 
Non si tratta più di una questione spi-
rituale, ma di una barricata protettiva.

Al contempo, purtroppo in molte 
comunità che vivono in Occidente (so-
prattutto in Francia), la produzione in-
tellettuale religiosa (dei libri e della te-
levisione satellitare) proviene dall’ide-
ologia Wahhabi, l’ideologia dell’Ara-
bia Saudita, molto chiusa e rigorosa, 
e infine, accanto a tutto ciò, c’è la rea-
zione all’islamofobia.
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6. �Nei paesi occidentali, il velo ha due 
percezioni opposte: da una parte 
simbolo di oppressione delle don-
ne, dall’altra simbolo identitario. 
Lei cosa ne pensa?
Il velo può avere più significati. 

Per la maggior parte degli occiden-
tali è un segno di oppressione del-
la donna. Ci sono due spiegazioni a 
questo: la prima è che le persone non 
fanno lo sforzo di capire le donne che 
lo portano a partire da un punto di 
vista dell’Islam e non dal loro pro-
prio riferimento simbolico. In secon-
do luogo c’è questa convinzione per-
ché è vero, spesso il velo viene im-
posto alle donne, e questo non può 
essere negato.

Bisogna però sottolineare che nel-
la maggioranza dei casi l’uso del velo 
è una scelta. In questa scelta ci sono 
una pluralità di motivi. Ci sono dei 
motivi di rivendicazione politica, dei 
motivi identitari, culturali, e, infine, 
dei motivi esclusivamente spiritua-
li. Io penso che il discorso non deb-
ba essere affrontato su un piano teo-
logico religioso, quanto piuttosto su 
un piano dei diritti umani e afferma-
re che si tratta di un diritto. Da mus-
sulmana dico che le donne hanno di-
ritto di portarlo, come di non portar-
lo. Non si tratta di un obbligo, bensì 
di una raccomandazione e quindi le 
donne hanno la possibilità e la liber-
tà di scegliere. 

7. �La primavera araba ha offerto in Ma-
rocco le stesse speranze alle istanze 
democratiche come in Tunisia e in 
Egitto? La vittoria dei partiti islami-
sti può portare a una chiusura degli 
spazi di libertà che si erano creati?
In Marocco non abbiamo vissu-

to la rivoluzione come l’hanno vissu-
ta in Tunisia e in Egitto. Ci sono sta-
te delle manifestazioni, un movimen-
to che si chiama “Mouvement du 20 
février”, che è sceso in piazza per me-
si ed è riuscito ad accelerare le riforme 
e a renderle più importanti e incisive. 
Grazie a questo movimento abbiamo 
avuto una nuova Costituzione e l’usci-
ta dall’autocrazia. Siamo ora in un pe-
riodo di transizione, che non può an-
cora essere definito democrazia, in at-
tesa e nella speranza che la Costituzio-
ne e le nuove leggi vengano applicate.

Riguardo al partito islamista non si 
può essere negativi a priori. Ci sono sta-
te delle elezioni trasparenti, il popolo ha 
scelto e bisogna rispettare questa scelta. 
Gli islamisti sono stati scelti perché poli-
ticamente vergini, essendo sempre sta-
ti all’opposizione. Ora bisogna vedere 
cosa faranno. Da un mio punto di vista 
personale e rispetto agli spazi di liber-
tà, essi sono molto conservatori, ma io 
penso che né loro, né gli altri partiti, né 
gli altri paesi dove i partiti islamisti han-
no vinto, si potrà parlare di democrazia 
e libertà se non si fa al più presto una ri-
forma del pensiero islamico.
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Il compito di domani
Cronache dalla Chiesa di Trento nel dopo-Concilio

Riportiamo qui di seguito alcuni interventi alla presentazione 
del libro di Silvano Bert nell’Aula Magna dell’ITI Buonarroti di Trento 
il 1° marzo ultimo scorso e le conclusioni dell’autore

Il compito di domani 
Trento 1 marzo 2013 

Maria Teresa Pontara Pederiva 

Il compito di domani di Silvano Bert 2013

“Raniero La Valle, allora direttore dell’«Avvenire d’Italia»,
definì il compito di domani l’impegno che attendeva la

Chiesa cattolica dopo il Concilio Vaticano II”

Il post-Concilio davanti a noi 
Vita trentina, 24 febbraio 2013 

“La ricezione del CONCILIO VATICANO II (1965) è un 
compito mai concluso. E' l'impegno della Chiesa a 
sentire come proprie <le gioie e le speranze, le tristezze 
e le angosce degli uomini d'oggi>”  (dalla presentazione 
online di S. Bert)

“Il libro, di religione e di politica, fra il Concilio e la 
Costituzione, vorrebbe motivare al  pensare e 
all'agire. Un “compito di domani” che dura fino ad 
oggi, ogni giorno di sole e di pioggia”.

Un libro-diario 

Uno spaccato di oltre quarant'anni di storia trentina, in particolare le 
vicende legate alla Chiesa e alla vita dei cristiani laici immersi nel 
mondo  

Non un ambizioso il tentativo di ripercorrere “tutte” le vicende della 
storia ecclesiale, perché il sottotitolo riduce già il campo d'azione: 
“cronache dalla chiesa di Trento nel dopo-Concilio”

“Dalla” e non “della”: non si tratta di un libro di storia o di un racconto 
di cronaca, ma di un'opera che rievoca il vissuto dell'Autore, la sua 
sensibilità di cristiano e di cittadino, i suoi entusiasmi e le sue 
delusioni 

Un testo autobiografico che raccoglie un’antologia di oltre 200 testi 
(articoli, lettere …)



49

Un libro “a più mani e a più cuori”

Non solo 1 Autore, ma una “comunità” di persone

Bert non è mai solo nella sua sofferta ricerca sul “come” 
essere cristiani nella Chiesa dopo il Concilio 

Numerose vicende e incontri personali locali e non, 
la famiglia e gli amici, gli studenti e i compagni d'avventura, 
i politici e gli “avversari”, anche  (forse soprattutto?) 
“dentro”
  
E gli appuntamenti che hanno segnato il ruolo dei cattolici 
nella vita civile, come i 2 referendum su leggi divorzio e
aborto, e poi i dibattiti su moschea, crocifisso …

Perché una lettura 
Perché tra le pagine c’è la passione di chi non ha mai 
voluto stare alla finestra, ma “esserci”, sempre 
nonostante tutto, anche quando non vieni compreso 
e magari, anche emarginato 

“La storia non è finita, e l’invito di Pietro ci 
conforta e stimola ancora: «Siate sempre 
pronti a dare ragione della speranza che è in 
voi» (1 Pt., 3, 15)”

“Sapevamo che la ricezione (del Concilio) sarebbe 
stata difficile. Non immaginavamo quanto …”

Ma … non dimenticare
Forse un certo pessimismo di fondo ha fatto emergere 
più le ombre o i nodi problematici, tralasciando qualche  
luce 

… come il ruolo dei laici durante l’episcopato di mons. 
Gottardi (“l’accidentato cammino della laicità” S. Bert; “il 
brutto anatroccolo?” F. De Giorgi)

E ancora Zita Lorenzi, Sitia Sassudelli, Afra 
Nicolini, Ada Pezzé, Floriana Tagliapietra, Elena 
Fontana, Cecilia Niccolini …

Solo alcuni esempi:  
• Commissione Centrale del Sinodo 10 su 32  (4 
donne) - Membri sinodali 192 su 408 
• Commissione per le Costituzioni: 14 su 32 e 1 donna 
presidente (ambito testimonianza) 
• Le presentazioni sul territorio  

Significativa la conclusione 
(che riprende il filo d’apertura): 
la conferenza di Gilles 
Routhier teologo canadese, 
alla FBK 

… e il titolo “Lo Spirito del Concilio soffia 
ancora“  (da L’Adige 21 maggio 2012)

Emilia Sallustio

Alla luce degli ultimi eventi italia-
ni, il titolo, ‘Il compito di domani’, suo-
na quasi come una profezia. Il momen-
to è propizio per distinguere il Kairòs, 
tempo qualitativo, in cui accade qual-
cosa di speciale, da Kronos, il tempo 
quantitativo, logico, sequenziale, mec-
canico, uniforme.

Siamo a un crocevia della storia, 
per l’Italia, per la Chiesa Cattolica, na-
ta da una vocazione universalistica  e 
che oggi si scopre umana, troppo uma-
na, un semplice segmento della storia. 

In realtà il compito che ci aspet-
ta, a cominciare da oggi, si colloca tra 
kairos e kronos: tra il tempo speciale 
e quello quotidiano. Per me è soprat-
tutto il tempo della scuola, in cui ope-
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ro quotidianamente a contatto con 
gli studenti, come cittadina, docen-
te, donna. 

Nella scuola in cui la tecnica più 
avanzata si intreccia al sapere umani-
stico,  ci si impegna tuttavia a ragiona-
re insieme ai ragazzi anche di cittadi-
nanza, di storia, di religione, di lette-
ratura, di senso critico e della respon-
sabilità, di capacità di prendere posi-
zione in modo consapevole, operando 
scelte meditate. 

Nel triennio in cui insegno lettera-
tura, ci si imbatte con i ragazzi in temi 
e  personaggi femminili. Ne scaturisco-
no confronti quasi mai banali e sconta-
ti e suggestioni preziose. Scoprono an-
che così le loro fragilità e insicurezze e 
la complessità delle relazioni tra i ses-
si. Le loro reazioni svelano in che mo-
do e quanto i modelli tradizionali, oltre 
a quelli attuali, dominanti sul femmi-
nile, li influenzino inconsapevolmen-
te e configurino i loro comportamen-
ti e modi di pensare. Imparano anche, 
dalla storia, che le loro idee sulle don-
ne sono l’esito di una tradizione religio-
sa che sulle donne ha sempre espres-
so posizioni molto precise e quasi mai 
improntate a liberalità: in queste spes-
so, nel bene e nel male, si riconoscono 
e riconoscono di esserne condizionati.

Rileggendo la lettera apostolica di 
Giovanni Paolo II, Mulieris dignita-
tem, caposaldo per il mondo cattolico 
sul tema della donna, e le parole di Be-

nedetto XVI del febbraio 2008, rivolte 
ai partecipanti al convegno “Donna e 
uomo, l’humanum nella sua interez-
za”, in cui il papa dimissionario av-
valla le parole di Giovanni Paolo, vie-
ne spontaneo accostarle alle ultime di 
Carlo Maria Martini. Il Cardinale ‘del 
dialogo’  ci parla di una Chiesa indie-
tro di 200 anni su diversi temi social-
mente sensibili, sulla necessità di rico-
noscere i suoi errori, di incamminar-
si verso un radicale cambiamento, di 
circondarsi di persone vicine ai giova-
ni, ai poveri e alle donne e ci chiama a 
un ‘àgere contra’.

In un articolo del ‘Corriere della Se-
ra’ del 24 febbraio, a firma di Barba-
ra Stefanelli e significativamente inti-
tolato “Un patto per cambiare il tem-
po delle donne”, la giornalista ricor-
da come quella delle donne in Italia è 
prima di tutto una questione culturale: 
“Dal dopoguerra ad oggi le donne ita-
liane hanno colmato in fretta il divario 
in termini di educazione e formazione 
ma questa fioritura non ha portato ri-
sultati coerenti nel lavoro, nella poli-
tica, nella vita attiva. Il sistema italia-
no è lentissimo nell’assorbire i muta-
menti e ci vorranno almeno altre due 
generazioni ancora per renderli frut-
tuosi. Si tratta di uno spreco di talen-
ti di figlie e nipoti che non vogliamo e 
possiamo concederci in nome di un’e-
voluzione graduale che qualcuno de-
finisce ‘più naturale’”. 
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Dunque fra i compiti di domani 
sta il lavorare a fianco delle nuove ge-
nerazioni, a cominciare dalla scuola 
che è luogo di cultura, perché i  gio-
vani siano consapevoli attori dei lo-
ro ruoli, maschili e femminili, che non 
sono solo naturali, né a priori sconta-
ti, ma anche culturali e storici e dun-
que modificabili. Con loro dobbiamo 
costruire e condividere altri immagi-
nari, riguardo al femminile e al ma-
schile, altri archetipi di riferimento, 

altrettanto fecondi, creativi e di valo-
re, oltre a quelli tramandati e imposti 
dalla tradizione.

Questo è uno dei compiti di doma-
ni, che comincia oggi, e forse in questa 
luce acquista un senso, anche per chi 
coltiva i valori della laicità e del plu-
ralismo, accompagnare l’uscita di sce-
na di un papa umano, molto umano, 
che Claudio Magris ha chiamato sug-
gestivamente “L’eschimese che sparì 
nella notte artica”.

A. Breigheche

Abbiamo la fortuna di avere tra le 
mani un libro che inizia con l’imma-
gine di un abbraccio, un’opera che già 
dalla copertina, annuncia il suo valo-
re e la profondità dei pensieri in essa 
espressi. Un’opera in cui le riflessioni 
si intrecciano alla narrazione di fatti 
realmente accaduti, così come nell’ab-
braccio della Comunità di S. France-
sco Saverio alla Comunità Islamica il 
sentimento profondo dell’amore è ac-
compagnato da un gesto doppiamen-
te concreto: l’abbraccio fisico e la do-
nazione delle offerte raccolte affinché 
anche i musulmani di Trento possano 
avere un loro luogo di culto. Ecco per-
ché sfogliando questo libro, arricchito 
dalla citazione di qualche versetto del 

Corano, oltre che delle Sacre Scritture 
del Cristianesimo (a testimoniare l’a-
pertura e l’intelligenza di chi sa am-
mirare la bellezza e assaporare il pro-
fumo anche quando questo viene dai 
“fiori” dei nostri fratelli nell’umanità 
di cui non condividiamo la fede) mi è 
tornata in mente un’espressione che 
ricorre spesso nel Corano “allaḏīna 
āmanū wa ‘amilū al-ṣāliḥāt” “coloro che 
credono e operano il bene…” “colo-
ro che credono e agiscono rettamen-
te/ compiono buone azioni…”, il bi-
nomio fede – azione più volte ripetu-
to nel Corano per ribadire che la fede 
deve essere confermata dal compor-
tamento. Credo che anche questo sia 
il compito di oggi e di domani di ognu-
no di noi: lo sforzarsi di continuare a 
“compiere buone azioni” (= jihàd …)
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Roberto Zanasi

ALA. Marzo 2013
Leggere “il compito di domani“ di 

Silvano Bert con il sottotitolo “Crona-
che dalla chiesa di Trento nel dopo-
Concilio” porta a porsi una domanda: 
ma quale è questo compito di domani?

Questa domanda è ancora più em-
blematica se pensiamo alla velocità de-
gli accadimenti nel nostro tempo: du-
rante la preparazione del libro aveva-
mo un papa, al momento dell´incontro 
e alla presentazione del libro vi era un 
papa dimissionario, ora, tre settimane 
dopo, abbiamo un nuovo papa.

Questo è un semplice esempio, ma 
in molti campi della vita e del sapere 
riesce sempre più difficile decifrare un 
compito di domani.

La stessa domanda può ricorrere 
sfogliando i vari articoli del libro, cuciti 
sapientemente tra loro da una cornice 
di note dell´autore che ne unisce e fa-
cilita i passaggi tra un articolo e l´altro.

Gli articoli scritti da Silvano ne-
gli ultimi trent’anni su varie riviste e 
quotidiani: dal referendum sulla  leg-
ge 194 e quindi il tema dell´aborto, alle 
discussioni con don Visintainer, dal ri-
chiamo al poeta Clemente Rebora, alla 
teologia della liberazione, dal  susse-
guirsi in Trentino dei vari vescovi re-
sidenti, ai viaggi verso  la Terra Santa 
e il Brasile, dalle molte domande sulla 
nuova moschea islamica a Trento , al-

la  sventura di  “Simonino” e il conse-
guente allontanamento per secoli  de-
gli ebrei dal Trentino, dalla storia più 
recente del partito comunista italiano 
a una chiesa che non vuole riformar-
si secondo le prospettive del Concilio, 
offrono al lettore un excursus sulla no-
stra storia più recente, con riferimen-
ti di attenta quotidianità e una visione 
più globale di vera storicità.

 Questo susseguirsi di temi e pro-
poste, se letti nel contesto di una logi-
ca di pensiero legata alla temporanei-
tà dell´autore, nel momento in cui scri-
ve l´articolo, e quindi per forza di cose 
figlie del proprio tempo, di un contesto 
politico e ideologico ben determinato, 
rischiano di allontanare ogni visione 
di un possibile “compito di domani”. 

Infatti, una certa ortodossia politi-
co/speculativa del XX secolo, rischiava 
e rischia di negare la possibilità di un 
reale approccio critico, in quanto sem-
pre troppo fervente nel voler far valere 
le proprie ragioni come verità ultime. 

Ma è proprio lo spirito critico e di 
relazione di Silvano, il suo porsi e far 
porre domande, spirito che risuonava 
già ai tempi dei banchi di scuola, aven-
dolo avuto come insegnante di italia-
no e storia all’ITI di Trento, che ci per-
mette di ritrovare un eventuale com-
pito di domani.

 Una delle domande che Silvano 
Bert ci poneva ai tempi scolastici: “Per-
ché la montagna si chiama montagna?“ 
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riecheggia ancor oggi nei miei ricordi.
Ma questa frase, da quanto si av-

vince dal libro, non può rimanere una 
semplice domanda, bisogna unire que-
sta domanda all´agire nel quotidiano, 
al domandarsi del perché fare il quo-
tidiano e come farlo, questo continuo 
tentativo di “ruminare” il quotidiano, 
fa riapparire un possibile compito di 
domani ai nostri occhi .

  Questo atteggiamento di Silvano, 
non solo di porre domande, ma di essere 
e agire nelle domande, e quindi a volte 
di accettare conseguenze personali del 
porre domande non sempre “attese”, ci 
permette di vedere i molti riferimenti 
culturali del libro (da Ernesto Balduc-
ci, a Paolo De Benedetti , da Bonhoeffer 
a  Walter Benjamin) non come semplici 
segni di una buona erudizione, ma co-
me esempi  di vita che chiedono di esse-
re “prassi quotidiana“ nella domanda.

Ed ecco che allora il Viaggio in Bra-
sile, la discussione con padre Zanotel-
li, con Fabio Trotter, e con tante altre 
persone contate nel libro, le varie con-

siderazioni sugli ebrei e “Simonino“ o 
sulla storia della chiesa trentina, assu-
mono un senso non nella risposta, ma 
nella domanda.

 Domande nello spirito di Hannah 
Arendt, filosofa alcune volte citate nel 
libro, che devono rimanere attente al 
dialogo e all´agire del vivere quotidia-
no, domande poste non solo a sé stes-
si, ma soprattutto a un possibile inter-
locutore accidentale anche se scomo-
do o sconosciuto, anche se avversario  
distratto o addirittura assente.

Voglio concludere queste brevi no-
te, non con un elogio, ma con una sen-
sazione imbarazzante, l´imbarazzo di 
chi teme che, anche questo agire nel-
la domanda, anche questo essere re-
alisti  nell´operare, forse rimarranno 
nel prossimo futuro soltanto retroter-
ra culturali europei, forse saranno boe 
o fari presenti, ma non determinan-
ti nella navigazione futura, una navi-
gazione sempre più aperta ai venti di 
terre e pensieri lontani, spesso ancora 
troppo poco conosciuti e valorizzati.

Don Antonio Brugnara

Testimonianza 
Ho accolto l’invito di Silvano a da-

re un mio piccolo contributo alla sua 
fatica per il debito di riconoscenza che 
mi lega. Ho conosciuto Silvano nel pri-

mo anno delle superiori (1970-71) alle 
I.T.I. come professore di Italiano e Sto-
ria. E’ stata una figura importante per 
la mia crescita culturale e umana. Ha 
permesso a me, e ai miei compagni, di 
poter avere in mano gli strumenti per 
affrontare una scuola superiore: dalla 
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metodologia dello studio, alla capaci-
tà critica; dall’apertura di sguardi ol-
tre la stretta visione paesana, all’aper-
tura mentale sulle molteplici visioni 
della vita, della struttura politica e del-
la gestione della cosa pubblica (erano 
gli anni caldi, post-sessantotto dove si 
passava da una occupazione all’altra 
spesso più per moda che per convin-
zione). Un’altra realtà che mi ha per-
messo di comprendere è stata quella 
di apprezzare le proprie idee una vol-
ta vagliate con verità e sincerità. Al-
la base di questo apporto stava il suo 
patos personale carico – come ora – di 
profonda umanità e di ideale.

Tra i molteplici contributi dissemi-
nati nel libro, che mi hanno conferma-
to che quel “patos” incontrato in quel 
giovane professore non era solo entu-
siasmo giovanile, ma la conferma del-
la sua costante ricerca nell’ottica del-
la verità sull’uomo e sul mondo e sul-
la Chiesa, ho voluto scegliere una ri-
flessione intitolata “La fede non è un 
fatto privato”.

In questo articolo – datato luglio 
1982 – Silvano riprende un’acuta os-
servazione di padre Rinaldo Falsini, 
direttore della Rivista Pastorale Litur-
gica in cui guardava alla Chiesa Italia-
na e alle sue scelte : “«Si è puntato più 
sulla quantità che sulla qualità delle cele-
brazioni. Non vi è fede vissuta, consapevo-
le. Vi sono tanti cattolici, ma non vi sono 
comunità. Tutto è concentrato sui sacra-

menti: battesimo ai bambini, cresima agli 
adolescenti, matrimoni a cristiani imma-
turi; sono palliativi per coprire le falle del-
la nostra pastorale che sta naufragando».

È un passo profetico guardando 
la situazione di oggi dove tocchiamo 
con mano le conseguenze di una fede 
non vissuta e di carenza di comuni-
tà. Mi ha fatto riflettere anche il fatto 
che alle volte la Chiesa diventa “mae-
stra” anche nei suoi stessi sbagli e ciò 
che in essa si rivela in modo striden-
te non di rado è espressione anche di 
ciò che di più orribile si sta diffonden-
do nella comunità laica. La situazione 
sociale di oggi penso si possa leggere 
con i medesimi parametri!

Ecco perciò che quanto Silvano svi-
luppava nel suo commento a tale con-
tributo, viene ad essere importante co-
me “compito di domani”. Mi riferisco 
in particolare a queste considerazio-
ni che Silvano allora faceva: “Che la 
Chiesa italiana cammini nell’attuazione 
del Concilio è interesse della politica, an-
che nostro, di comunisti… Non possia-
mo restare indifferenti, come se la cosa ri-
guardasse soltanto i credenti. Il socialismo 
di «terza via», il progetto politico che noi 
pensiamo di realizzare, non è compatibile 
con il prevalere nel popolo dei cattolici di 
mentalità e pratiche preconciliari. Sareb-
be come se nella società non si sviluppas-
sero i movimenti di liberazione della don-
na o i movimenti giovanili. Il rapporto tra 
la fede e la politica non riguarda soltanto 
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i credenti, esso ha dei riflessi sulla politi-
ca nel suo complesso.”

Il fatto che un cristiano non viva 
la sua fede non è solo una questione 
privata; non è una perdita solo per la 
Chiesa di cui fa parte, ma fa mancare 
alla società intera qualcosa di unico. 

La fede che si incarna nella vita va 
nella direzione della verità sull’uomo 
e sul mondo; cammina con gli uomi-
ni e le donne di buona volontà e par-
tecipa con loro alla lotta per costru-
ire futuro. Questa mancanza di par-
tecipazione forse è il “peccato grave” 
nei confronti di Dio e dell’uomo, co-
me vigliaccheria e mancanza di corag-
gio nei confronti di un “compito” che 
non possiamo relegare ad altri. La fe-

de non vissuta toglie linfa alla comu-
nità e una comunità vuota toglie spa-
zio all’umanità. 

Vorrei concludere con un riferi-
mento a Silvano come “persona sco-
moda”; alle volte letta come “avver-
sario” per le sue critiche e posizioni. 
Penso che “scomoda” sia anzitutto una 
situazione interiore di chi, come Silva-
no, cerca di mantenersi nella direzio-
ne della ricerca della verità. C’è una 
immagine nella Bibbia che amo ricor-
dare a riguardo e si riferisce al profeta 
Geremia: “Mi dicevo: “Non penserò più 
a lui, non parlerò più nel suo nome!”. Ma 
nel mio cuore c’era come un fuoco arden-
te, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo 
di contenerlo, ma non potevo.”
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Conclusione: 
l’impegno della speranza

di Silvano Bert

La sessualità, il pluralismo religio-
so, la laicità dello Stato e della Chiesa, 
sono i temi su cui i cristiani continua-
no ad essere interpellati. La ricezione 
del Concilio continua ogni giorno. Il 
capitolo successivo, chiuso il libro, lo 
trovate su l’Invito n.230. (www.linvi-
to.altervista.org)

L’omosessualità
È della gioia di una giovane donna 

che desidero parlarvi, a conclusione di 
questo incontro, sorprendente per par-
tecipazione e qualità degli interventi. Il 
libro è un bilancio personale sul passa-
to, fatto di luci e di ombre, e impegna 
a un compito collettivo i cristiani, chi 
pratica altre fedi, chi è estraneo alla fe-
de religiosa. Tutti però ci sentiamo por-
zione di una stessa società. Questa as-
semblea l’abbiamo voluta plurale, nel 
modo della conversazione.

Quando a Natale Benedetto XVI, 
nel messaggio per la pace, definisce 
il matrimonio fra persone dello stes-
so sesso “un’offesa contro la verità del-
la persona umana, un peccato grave in-
flitto alla giustizia e alla pace”, a Trento, 

nella Comunità di S. Francesco Save-
rio, quindici persone, non senza ten-
sioni interne, propongono all’assem-
blea riunita per la confessione comu-
nitaria una preghiera: “La Chiesa, riu-
nita nel Concilio Vaticano II, si è impegna-
ta a sentire come proprie ‘le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce degli esse-
ri umani d’oggi’. Per questo, proprio nel-
la giornata della pace, le parole del papa 
sono per noi motivo di sofferenza. Mentre 
nella società civile si afferma a fatica una 
sensibilità maggiore, nella chiesa perma-
ne la diffidenza, che accresce la tristezza e 
frena la speranza. Di questo peccato col-
lettivo noi chiediamo perdono, e ci impe-
gniamo alla conversione. Affinché riuscia-
mo a essere testimoni di accoglienza, di ri-
spetto, e di pace, preghiamo”.

Il Concilio Vaticano II aggiornò ai 
tempi moderni, alla luce del “saranno 
due in una carne sola” (Genesi 2,24) l’e-
tica cristiana del matrimonio elabora-
ta nel V secolo da S. Agostino, ispirata 
al “crescete e moltiplicatevi” (Gen. 1,28). 
Ma l’elaborazione rimase incompiuta. 
L’enciclica Humanae vitae di Paolo VI 
(1968), con il no alla contraccezione ar-
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tificiale perché indegna della persona, 
segnò una svolta regressiva. In questi 
anni le domande sulla sessualità e sul-
la famiglia si sono accumulate, a inter-
pellare la Chiesa e gli Stati. Cito in di-
sordine: oltre la contraccezione, la cri-
si del matrimonio religioso e civile, il 
divorzio, il calo delle nascite, l’abor-
to, l’adozione e la fecondazione assi-
stita, il celibato ecclesiastico e il sacer-
dozio femminile, la prostituzione, la 
banalizzazione del sesso, la pedofilia 
e la violenza sulle donne. Sono diritti 
da riconoscere, comportamenti da ri-
spettare, peccati per cui chiedere per-
dono, anche reati da punire.

L’omosessualità è forse l’elemento 
simbolico centrale. Quando l’11 feb-
braio il papa si dimette, una giovane 
donna innamorata, riparata con la sua 
compagna in Danimarca, in attesa, te-
lefona alla madre a Trento: “Il papa si è 
dimesso. E io sono contenta”. La ragaz-
za, crescendo, ha abbandonato la reli-
gione. La mamma è una cristiana fer-
vente, e risponde alla figlia sospiran-
do, per quella sua felicità. A quelle due 
donne io pensavo mentre nella Badia 
di S. Lorenzo nella preghiera dicevo la 
sofferenza di molti per le parole del pa-
pa. Non pensavo di incontrarle qual-
che giorno dopo unite nella speranza 
di un cambiamento possibile. Papa 
Ratzinger ha faticato a comprendere, 
più delle tristezze e delle angosce, su 
cui ha detto anche parole pensose, pro-

prio le gioie e le speranze degli esseri 
umani di oggi. Cioè l’aspirazione al-
la serenità di una ragazza innamora-
ta, della madre, e delle tante persone 
che sperano con loro. Ha forti fonda-
menti nella Bibbia l’antropologia ne-
gativa del papa. E il papa fa la Chie-
sa, nomina vescovi e parroci. 

Ma anche la Chiesa fa il papa. Il po-
polo di Dio in cammino sulle strade 
del mondo, come lo chiama il Conci-
lio Vaticano II, riconosce non solo nel-
la Scrittura, ma anche nella storia l’au-
tentica rivelazione di Dio. Scruta i se-
gni dei tempi. Il Concilio seppe par-
lare all’umanità perché riscoprì nella 
Bibbia un’antropologia positiva, soli-
dale con l’affermarsi di una moderni-
tà non più da condannare come ostile 
a Dio, ma da accompagnare in modo 
cooperativo e critico. Quando il cardi-
nale Ratzinger nel 2004 venne a Tren-
to, gli omosessuali parteciparono al-
la celebrazione distribuendo davanti 
al Duomo un volantino di critica e di 
speranza. L’episodio è ricordato ne “Il 
compito di domani”.

La moschea
Se noi abbiamo cara la nostra fe-

de, allora dovremmo capire il valo-
re delle fedi degli altri, le persone con 
cui nel mondo globale viviamo gomi-
to  a gomito. Anche la moschea è di-
ventata un elemento simbolico centra-
le. Ho visitato recentemente la grande 
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moschea di Roma: il direttore, Abdal-
lah Redouane, ci ha presentato con or-
goglio, e con speranza, quel “goiello” 
architettonico, dotato di minareto. An-
che a Trento, finalmente, la comunità 
islamica ha il suo “centro culturale”, 
perché la moschea è ancora parola ta-
bù. Nelle società europee secolarizza-
te è in un contesto di pluralismo cul-
turale, in cui l’agnosticismo e l’atei-
smo sono le altre legittime opzioni di 
ogni essere umano, che si vivono le fe-
di religiose. Ed è in un contesto di plu-
ralismo religioso che si sceglie di es-
sere cristiani. Per questo ho posto co-
me copertina al mio libro l’immagine 
in cui la comunità di S. Francesco Sa-
verio dona alla comunità islamica la 
colletta per la moschea raccolta in oc-
casione della confessione comunita-
ria nella settimana pasquale del 2008. 

Siamo ospiti di una scuola, la mia, 
l’Iti “Buonarroti” di Trento. La carenza 
di laicità, dello Stato e della Chiesa, è 
visibile innanzi tutto nell’insegnamen-
to dell’unica religione cattolica nella 
scuola di tutti. Quando la Chiesa saprà 
rinunciare al privilegio, o la comunità 
civile avrà la maturità di rimuoverlo? 
Il pensiero profondo di questo papa è 
espresso nell’enciclica Spe salvi (2007): 
“Un mondo senza Dio è un mondo senza 
speranza. Dio è il fondamento della spe-
ranza, non un qualsiasi dio, ma quel Dio 
che possiede un volto umano e che ci ha 
amati sino alla fine.” Invece la speran-

za è virtù umana, con forti sostegni re-
ligiosi, ma umana. 

A Trento esiste il Centro per l’E-
cumenismo, ma il dialogo alla base è 
quasi assente. Il giorno in cui al Cen-
tro islamico di Gardolo parla Donata 
Borgonovo Re su “La laicità nella Co-
stituzione”, i cattolici sono un gruppo 
sparuto, più piccolo dei musulmani. 

La sfida dei laici: la conversazione 
La monarchia papale, dotata di pri-

mato giuridico e di infallibilità, si sta 
rivelando incompatibile con la moder-
nità, che è un processo di autoafferma-
zione dell’uomo nella scienza e nella 
politica. Anzi, agli albori, la libertà si 
afferma nella lettura della Bibbia con 
la Riforma protestante: Lutero viene 
prima di Galileo e di Darwin, prima 
dell’Illuminismo, della Rivoluzione 
francese, del socialismo. Ogni volta 
che viene a Trento, Paolo Ricca, teolo-
go valdese, richiama la necessità del-
la riforma del “ministero petrino”, per 
riprendere il cammino ecumenico in-
terrotto dopo le speranze del Concilio. 
E viene ascoltato con attenzione, per-
ché è chiaro il nesso fra la collegialità 
e la valorizzazione dei laici, che vivo-
no in una Chiesa cattolica rimasta cle-
ricale, come l’ha immaginata il Conci-
lio di Trento. 

Il papa che rinuncia è un gesto de-
sacralizzante, ma esso non ci parla del-
le forze declinanti di un uomo che in-
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vecchia, da sostituire con uno energi-
co e giovane. Il problema è la riforma 
della Chiesa, in una fase della storia in 
cui i cristiani sono chiamati a vivere da 
minoranza non settaria in una società 
caratterizzata dalla secolarizzazione 
e dal pluralismo religioso. Oggi non 
si trasmette più la fede con la nascita, 
ma i cristiani sono chiamati (soltanto!) 
a testimoniare l’annuncio di una buo-
na notizia. Ai poveri innanzi tutto, da 
una chiesa povera.

A Trento, lo scorso anno, le Acli 
promossero il “sinodo dei laici”. Si 
incontrarono per la prima volta i rap-
presentanti delle associazioni, senza 
un cardinale a ispirarli. A “conversa-
re” c’erano le Acli e l’Azione cattoli-
ca, l’imprenditore e il sindacalista, gli 
scout e i focolarini, il volontariato so-
ciale e la cooperazione. Io rappresen-
tavo la rivista L’Invito, ed ero seduto 
di fronte a CL. La domanda era: co-
me stare da cattolici adulti nella chie-
sa e nella società? Come ha recepito la 
Chiesa le affermazioni della Gaudium 
et spes che “la comunità politica e la 
Chiesa sono indipendenti e autonome 
nel proprio campo” e che “bisogna cu-
rare assiduamente l’educazione civile 
e politica sia per l’insieme del popolo, 
sia soprattutto per i giovani”?

Sono stati lunghi gli anni del re-
ciproco sostegno fra il cardinale Ca-
millo Ruini e il governo di Berlusco-
ni. Persino il vescovo Luigi Bressan, 

tornando da Roma a Trento dall’as-
semblea della Cei, in un’occasione 
si lasciò sfuggire: “E’ inutile andar-
ci, laggiù hanno già tutto deciso”. 
Ma quell’incontrarsi dei laici, a Tren-
to, nella sede delle Acli, che nel plu-
ralismo stavano cercando la strada, 
è stato soffocato da un “boicottaggio 
curiale”. Sono parole di Pier Giorgio 
Cattani, che di quell’iniziativa fu l’a-
nima. E i laici, rassegnati, non hanno 
saputo reagire, rivendicando il dirit-
to alla conversazione.

 La conversazione è l’atto discipli-
nato del comunicare, di rendere le mie 
idee intelligibili a chi non le condivide, 
e di entrare nel mondo di chi ha idee 
opposte alle mie. Il rabbino Jonathan 
Sachs distingue la conversazione dal 
dibattito, in cui c’è chi vince e chi per-
de. Nella conversazione nessuno per-
de, e tutti si trasformano. Anche il di-
battito è importante: pensiamo al Par-
lamento, al Concilio, al Conclave che 
eleggerà il nuovo papa. Ma del di-
battito la conversazione è la premes-
sa feconda.

Nel Discorso (1824) sui costumi de-
gli italiani Giacomo Leopardi notava 
come agli italiani piacesse passeggia-
re, ridere agli spettacoli, andare alle 
messe, ma non amassero la conversa-
zione. E a questo attribuiva la caren-
za di “società”, la difficoltà a diventare 
“nazione”. Oggi l’impresa, nella soffe-
renza della politica, è evitare la frattu-
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ra fra le generazioni, e fra il Nord e il 
Sud del paese. Quale contributo può 
dare la Chiesa italiana?

La sfida dei laici: la liturgia
Fra i difetti degli italiani, oltre il 

correre agli spettacoli, per ridere, Le-
opardi elencava l’andare alla mes-
sa. Anch’essa, allora, “uno spettaco-
lo di cento muti e un pazzo”, secondo 
le parole di Giuseppe Ruggieri. Quel-
la messa era infatti un precetto da as-
solvere assistendo in silenzio al sacri-
ficio incruento che l’uomo del sacro, il 
sacerdote, celebrava all’altare in una 
lingua sconosciuta, voltando le spal-
le ai fedeli che nei banchi biascicava-
no il rosario alla Madonna. L’opposto 
della conversazione.

Il Concilio ha riformato la litur-
gia eucaristica, ha chiamato i fede-
li alla partecipazione attiva. Non più 
un percorso ascendente, dall’altare al 
cielo, un “corpo offerto in sacrificio” 
dal sacerdote per placare un Dio adi-
rato a causa dei nostri peccati. Ma un 
“corpo dato per voi”, un pane spez-
zato dall’assemblea celebrante, di uo-
mini e donne, in un percorso discen-
dente, da una mensa gioiosa e ospita-
le rivolta alla terra. E’ una comunità 
che si impegna ogni giorno a rendere 
il mondo più giusto, più in pace. Cri-
sto è presente quanto più quel pane è, 
non meno pane, ma più pane spezza-
to per i poveri da una Chiesa povera.

Eppure anche in questa riforma 
rimane un nucleo irrisolto. Don Igi-
nio Rogger  spiega puntigliosamente, 
senza stancarsi, anche in una recen-
te lezione in duomo, con il vescovo al 
fianco a legittimarlo, che soltanto nel 
messale italiano quel corpo “dato”, ad 
opera di un colpo di mano curiale av-
verso al Concilio, è rimasto nella tra-
duzione “sacrificato”. E così, persino 
la messa per don Dante Clauser è sta-
ta celebrata dal vescovo in duomo in 
stile sacrificale.

Un papa che rinuncia è un ge-
sto che desacralizza la funzione. E 
apre uno spazio libero di confronto 
nell’ecclesia e nell’agorà, fra i creden-
ti e fra tutti i cittadini. Se nemmeno 
il ministero petrino è intangibile, al-
lora anche altri valori diventano ne-
goziabili. 

E infine, in Italia: dopo il voto di 
febbraio, disorientato, spaventato, 
incattivito, quale politica dopo i tec-
nici? Quale lievito etico saprà por-
tare la Chiesa? Possiamo avere spe-
ranza se nell’impresa sapremo im-
pegnare la parte migliore di ognu-
no di noi. 

Le conclusioni, rielaborate per il 
forum “La chiesa tra Trento e Roma”, 
sono nel sito www.politicaresponsa-
bile.it

Trento, 1.3.2013
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L’uomo è diventato più buono?*
di Pierangelo Schiera

«Carissimo, ho continuato a pensare 
alla tua conclusione del seminario sulla 
“misura”: l’uomo è diventato più buono. 
E’ un’affermazione che trovo molto inte-
ressante. Potremmo avere una tua breve 
“argomentazione” su questa tesi origina-
le per un prossimo numero de l’Invito?. 
Buon anno». Silvano Bert.

Mia risposta:
« Auguri Silvano. Buon anno. Se l’an-

no può essere buono, potrà esserlo anche 
l’uomo: non viceversa. Sono gli anni cioè 
la storia a render l’uomo più buono, cre-
do. Ci penserò, lo giuro, ma non so se ci 
riesco. Grazie comunque».

Ciò che precede è il breve scambio 
di mail tra Silvano Bert e me, dopo un 
proficuo seminario di studi a cui en-
trambi partecipammo al Dipartimen-
to di sociologia di Trento, nel dicem-
bre scorso.

Il mio punto di vista da allora non 
è mutato, ma è cresciuta la compren-
sione e la fiducia nell’opzione di fondo 
che Bert da sempre coltiva nella mes-
sa in pratica della sua fede cristiana: 

l’importanza di essere laico. Che vuol 
dire, mi pare, essere laico nella chie-
sa – rispetto alla parte clericale della 
chiesa stessa –, ma anche essere laico 
nel mondo, al di là (non al di qua) del-
la fede: in un mondo cioè che può an-
che sussistere da solo, con le sue leg-
gi o le sue norme, ma che può e for-
se deve anche ammettere che fra que-
ste leggi o norme ve ne siano che ri-
guardano la sfera religiosa o teologi-
ca o anche solo sacrale che, per qual-
cuno per pochi o per molti, può esse-
re importante.

Non so se riesco a spiegarmi, per-
ché io stesso provo grande confusio-
ne rispetto a problematiche di que-
sto tipo, anche a causa della mia for-
se troppo banale formazione e pre-
parazione ad esse (infanzia e giovi-
nezza blandamente praticante, uni-
versità cattolica in collegio con fris-
sons profetico-vocazionali, molta fi-
ducia nel Concilio e nei credenti co-
erenti, non-chiamata in cattedra alla 
cattolica anche per vaghi sospetti di 
eterodossia, progressivo distacco dal-
la pratica ma anche dal discorso reli-
gioso attuale). Comunque la mia po-
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sizione di fondo mi pare molto sem-
plice, anche perché è fondata su una 
lettura di tipo prevalentemente stori-
co che appartiene alla mia attitudine 
professionale. Parto anch’io – come 
tutti e anche Bert – dalla secolarizza-
zione intesa come modernità, cioè co-
me episodio storico di auto-realizza-
zione dell’uomo nel mondo. Lo consi-
dero tappa di un processo in corso da 
sempre, di tipo quasi più filogenetico 
che storico: sono arrivato a chieder-
mi se non si tratti di qualcosa che ri-
entra nella stessa evoluzione in senso 
darwiniano della popolazione uma-
na. Sottolineo che si tratta di qualco-
sa di molto diverso dal messianismo 
ebraico come si è espresso ad esem-
pio, per restare a sinistra, nel pensie-
ro di Walter Benjamin. 

Sulla base di questa intensa stori-
cizzazione della vicenda umana, so-
no giunto all’impressione che essa ha 
potuto assumere evidenza particolare 
presso quella porzione di popolazio-
ne umana che noi oggi consideriamo 
occidentale. In quest’ambito, infatti, 
è avvenuta l’incredibile incarnazione 
di un Dio-Padre nel Figlio-Uomo (et 
verbum caro factum est). Ne parlo non 
in termini biblici, o teologici o anche 
solo religiosi; ne parlo in termini sto-
rici: nel senso cioè che si è trattato di 
un evento con-creduto e con-divi-
so che nel tempo (attraverso un pri-
mo millennio di combattuta fluidi-

tà) ha raggiunto una stabilizzazione 
che ha prodotto infine effetti profon-
di e duraturi sul piano delle istituzio-
ni sociali dell’uomo occidentale, gra-
zie ai due bracci secolari della chie-
sa e dell’impero. Questo è il punto di 
vista che m’interessa e che sto anche 
un po’ esasperando per accentuarne 
la concretezza e materialità. Quest’ul-
tima però non esclude che vi sia stata 
(o in generale vi possa essere) una di-
mensione spirituale del processo che 
sto illustrando: ma non è questo che 
m’interessa qui.

Anzi, è il momento di dire che que-
sta materialità si presenta ai miei oc-
chi (che sono però sicuramente pro-
fessionalmente deviati - come ho ap-
pena ricordato) né più né meno che 
come politicità. La politica vera in-
somma, come la intendo io, è una di-
mensione umana (l’uomo è per forza 
a più dimensioni) sviluppatasi sto-
ricamente in un ambito determina-
to temporalmente e spazialmente, in 
quanto caratterizzato da preceden-
ti storici precisamente determinabi-
li, tra cui ha svolto il ruolo maggiore 
il cristianesimo in associazione più o 
meno diretta con l’esperienza classi-
ca greca, romana e araba. Questa po-
litica è stata probabilmente inventa-
ta in ambito ecclesiastico ma ha po-
tuto consolidarsi con la prima laiciz-
zazione prodotta dagli imperatori e si 
è soprattutto concretamente inverata 
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in spazi di vita davvero rivoluzionari 
per allora, dopo “la caduta senza ru-
more dell’impero romano d’occiden-
te”, cioè nelle città mercantili dell’Eu-
ropa e soprattutto in quelle comuna-
li italiane: luogo di radicamento del-
la libertà e dell’economia, e di conse-
guenza – come ci ha spiegato il lute-
rano-liberale Max Weber – di un po-
tere legittimo, in quanto bisognoso, 
per poter funzionare, di accoglien-
za benevola da parte degli uomini (i 
cittadini, ma anche i sudditi) in esso 
implicati.

Questa è la prima forma di effetti-
va secolarizzazione che conosco. Essa 
risale a ben prima del conclamato il-
luminismo, ma anche del rinascimen-
to cinquecentesco e si traduce magari 
(a voler trovare etichette storico-cul-
turali) in quel movimento che abbia-
mo sempre considerato sotto luce pre-
valentemente artistico-letteraria o al 
più filosofica, come umanesimo. In-
vece quest’ultimo ebbe una potente 
caratterizzazione politica e portò alla 
nascita dell’Uomo Nostro, come vor-
rei chiamarlo… nel senso che si tratta 
di un tipo ideale costruito su condi-
zioni e circostanze tipiche del perio-
do e del luogo di cui stiamo parlan-
do. D’altra parte, solo attraverso l’e-
same di tipi ideali come questo si po-
trebbe eventualmente risalire, combi-
nandoli con altri tipi, relativi ad altre 
condizioni storiche e ad altri uomini 

(Uomini Loro) all’individuazione di 
un tipo ancora più ideale di Uomo. 
Mi pare invece grave errore provare 
a definire subito un HOMO in un suo 
statuto supremo e sovrano, da cui poi 
far discendere deviazioni e comun-
que applicazioni diverse. Anche se 
a quest’uomo di partenza si affibbia 
l’attributo di SACER.

Dalla suddetta prospettiva di se-
parazione si è, di fatto, aperta una 
strada a più corsie, in cui i contenu-
ti e le pratiche delle due dimensioni 
(accanto a tutte le altre possibili) della 
politica e della teologia hanno potuto 
svolgersi in relativa autonomia. Spes-
so quel percorso viene cifrato nell’e-
spressione teologia politica, ma io da 
tempo preferisco parlare di teologia/
politica o anche di teologia & politi-
ca, nel senso appunto di privilegiare 
l’indipendenza dei due campi piutto-
sto che la loro intrinseca interdipen-
denza. Se ai blocchi di partenza della 
divaricazione avvenuta poniamo em-
blematicamente Lutero e Machiavel-
li, resta da chiedersi cosa sia seguìto 
a tali inizi, in termini di risultati con-
creti, cioè in termini dottrinari e istitu-
zionali. Non oso parlare del teologico, 
ma del politico posso dire che i risul-
tati sono stati sostanziosi, per quan-
to riguarda sia la sfera dell’organiz-
zazione collettiva della vita che quel-
la dei diritti e dei bisogni individua-



64

li. Attraverso crisi, guerre e rivoluzio-
ni si è, di fatto, realizzato in occiden-
te un sistema di protezione della vita 
degli uomini e delle donne che ne ha 
aumentato crescentemente la qualità, 
sia fisica che spirituale. Tale giudizio 
è poi confermato sul piano statistico, 
nel senso che l’aspetto forse più im-
portante dell’incremento di qualità 
consiste nel suo allargamento anche 
nei termini statistici della quantità di 
popolazione coinvolta.

Al seminario trentino si discuteva 
di queste cose in rapporto al territorio, 
come funzione di identità e di soddi-
sfazione collettiva dei bisogni. Si trat-
tava del primo di un ciclo d’incontri 
voluti dalla fondazione Roberto Ruf-
filli di Forlì, per seguire l’evoluzione 
storica di tale funzione, partendo dal-
la sua realizzazione storica più istitu-
zionalizzata (lo Stato moderno) per 
poi risalire a una visione più astratta 
e perenne (quella della città) e affron-
tare infine gli effetti di virtualizzazio-
ne come rete che può porre la ciberne-
tizzazione di un territorio ormai ten-
denzialmente globale. Ebbene, i risul-
tati dei tre seminari che si sono succe-
duti, a Trento, Ravenna e Forlì, ha con-
fermato, a mio avviso, l’incremento di 
responsabilità e partecipazione che già 
solo dal punto di vista del territorio si 
è verificato in campo al soggetto ini-
ziale e finale del discorso, che è l’es-

sere umano, nella variante storica che 
abbiamo conosciuto in occidente co-
me Uomo Nostro. E’ dunque quest’ul-
timo diventato più buono? Certo si so-
no create e acquisite condizioni più fa-
vorevoli perché lo possa diventare o 
almeno perché possa mettere in pra-
tica le capacità di comunicazione e di 
scambio (per non dire di solidarietà) 
che pure, per quella via, si sono mol-
to accresciute.

La politica dunque può rendere 
l’uomo più buono. Poi dipende, na-
turalmente, dall’uomo stesso. Starà a 
lui lavorare sulla politica per mante-
nerla in tiro, per conservarle cioè – ed 
eventualmente accrescere – le attitudi-
ni che ho sopra cercato di descrivere a 
consentire all’uomo di esprimere e ap-
plicare le proprie qualità di vita in co-
mune con gli altri. Ma ancor più toc-
cherà all’uomo fare politica buona, nel 
senso di adatta ai tempi, nella valuta-
zione dei bisogni e delle risposte che i 
tempi impongono.

In tutto questo buonismo di cui 
parlo – vorrei concludere – non c’è 
alcun riferimento di tipo etico o tan-
to meno religioso. Questi sono aspet-
ti su cui non ho titolo a parlare e che 
mi risolvo (o no) nella mia coscienza. 
O anche, eventualmente, in conversa-
zione con altri. Ma laicamente.

*Il titolo è redazionale
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Saremo grati ai lettori che
vorranno comunicarci l’indi-
rizzo di altri amici interes-
sati a ricevere questa rivista.


